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LORD JOHN RUSSELL 

Questo celebre u o m o 
di ¡Stato inglese, di cui 
diaiho il r i t r a t to , è il 
terzo figlio del duca di 
Bedfo rd , e nacque il 
18 agósto 1792 a L o n -
dra . Non appena m a g -
g io renne , en t rò nel la 
ca r r i e ra poli t ica in,qua-
li tà di deputa to di T a -
vis tock, e prese poi par-
te p ressoché sempre , 
come il testé de fun to 
Aberdeen , W e l l i n g t o n , 
P e e l , Clarendon, Pa l -
m e r s t o n , ecc. , a l l 'am-
min i s t r az ione del r e -
gno. Appa r t enen t e al 
par t i to whig e l iberale 
ogni sempre , come il 
suo g lor ioso , antenato 
Gugl ie lmo R u s s e l l , 
m o r t o sul pat ibolo per 
la l i b e r t à , lo rd J o h n 
Russe l l è s o m m a m e n t e 
favorevole a l l ' ind ipen-
denza ed un ione del-
l ' I ta l ia , come tes t imo-
n ia , ol tre i suoi atti 
pubblici e d ip lomat i -
ci , l a famosa le t te ra 
tes te pubb l i ca t a , e gli 
I ta l ian i ben fanno a 
dargl i u n a t tes ta to del-
la loro r iconoscenza . 
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Russe l l non è sol tanto 
uno de' p r imar i i uomi-
ni di Stato de' t empi no-
stri , ma anche l e t t e -
ra to di mol ta v a g l i a , 
come r i levasi dal se -
guen te cata logo di o-
pere da lui pubbl ica te : 
Doti Cados, dramma 
rappresentato 
Vita di Guglielmo Hus-
sell (Londra, 1815); Sag-
gio sulla Costituzione 
inglese (1825); Bello sta-
to politico dell1 Europa 
dopo la pace d'Utrecht 
(1824-32, 3 vo i . ) : Dello 
stabilimento dei Turchi 
in Europa (1827) ? Delle 
cause della rivoluzione 
francese (1832) . U l t i -
m a m e n t e ei p rese a 
pubbl icar le Memorie di 
Tommaso Moore (1834, 
8 voi.) e le Memorie di 
Carlo Fox (1853). 

Le r i Jolm Russell. 

C R O N A C A 
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I T A L I A 
Sabbato, 19, si t enne 

banchet to a Corte . T r a 
i commensa l i di S. M. 
il R e sedevano S. E . 
I i a ssan-Al ì -Khan , a m -
basciatore s t r a o r d i n a -
r io di Pers ia , e gli ad-
detti alla sua ambascia-
t a , s ignori co lonnel lo 
H a d s i - M o h s i n - K h a r i , 
cons ig l i e r e ; N a z a r e -
Aga, d r agomanno ; M i r -
za-Sadix-Khan, secon-
do segre ta r io ; Mirza-
Bozovk , cance l l i e re ; 
e il colonnel lo A l d u l -
R e s s u j -Khan (vedi il di-
segno: alla.pag. 53). 

— Il:22 mat t ina S . E . 
il genera le d' a rma ta 
Al fonso: .Latri a,riapra- e 
lar t i to alla vol ta di Ber-

! ino per compl imen ta re 
S. M. il re Gugl ie lmo l 
in occas ione della sua 
esal tazione al t rono di 
P russ ia , 

— È is t i tui ta \ m a 
Commiss ione i n c a r i c a 
ta di s tud ia re iQ qàii-
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MONDO I L L U S T R A T O 

ft i viLiv -i 'J gcu uaiy i uu i i 
Nel l ' adunanza genera le degli emigrat i 

i e i ta l iane sogget te tu t to ra a l l 'Austr ia , 

e fisiche dell è M a r e m m e toscane 6 
del la Sardegna , e di addi tare la coiivenienza dei 1 à -
vor i che vi si eseguiscono e possono esegui re , onde 
o t tenere il boni f icamento di quel le provincie . 

— Con Reale Decre to 6 gennaio cor ren te è stata 
approvata la convenzione per la pro tez ione del dir i t to 
di au to re di opere le t terar ie ed ar t i s t iche , co ti olii usa 
t r a la Sardegna e il Regno unito della Gran Bre tagna 
ed I r l anda , so t toscr i t ta a Tor ino addì 30 novembre 
1860, le cui rat if icazioni f u r o n o scambiate il 4 del 
c o r r e n t e mese , La sudde t ta convenzione lui effetto * 
dal g iorno 15 gennaio 1861. 

del le p ro -
vinole i ta l iane sogget te tu t to ra a l l 'Austr ia , t enu ta in 
T o r i n o il 20 gennaio co r r en te , fu ad unan imi tà ap -
p r o v a t o , il p roge t to del nuòvo s ta tu to de l l ' emig ra -
zione veneta , e a g r ande maggiòraza fu rono eletti a 
r appresen tan t i degli emigrat i qui resident i i c i t tadini : 
Sebastiano Tèe ch'io, Alberto Cava Ile ilo, Giovanni Bo-
noUóyAndrea Meneghini e Gio. Battista Giustiniani, i 
qual i f a ranno par te del Consigl io genera le della 
emigraz ione . 

P e r l ' a r t icolo 1° del nuovo s ta tu to la r a p p r e s e n -
tanza del l ' emigrazione veneta ha facoltà e dove re 
di p ropugna re eff icacemente i diri t t i delle provinc ie 
i ta l iane ancóra sogget te alla dominaz ione austriaca,-
e di concor re re a t t ivamente al compimen to dei ma-
gnani mó p r o g r a m m a : l'Italici degli Italiani con Vii-
torio Emanitele suo Ré* 

L a emigraz ione veneta si compone di tut t i i ci t-
tadini emigra t i dalle provinc ie i ta l iane ancora sog -
get te alla dominazione aus t r iaca . 

— Il Circolo Nazionale di Carpi col locava in una 
delle sue paret i la seguente iscr izione m a r m o r e a , che 
l 'Assemblea de ' soc i i decre tava a l l ' unan imi tà aì suo 
i l lus t re conci t tad ino genera le Fan t i , così concep i t a : 

M A N F R E D O F A N T I 
Sen a io re del Regno 

d'armata 
Ministro della Guètrà 

Di V I T T O R I O K M A N C A L E I I . 
Insorse contro la lirannide 

Dì Francesco IV d'Estc 
Pugnò le battaglie della liberici 

Sui campi Ispani e Lombardi 
Fu irti i vincitori alla Cernala 

'zzò mirabilmente 
Vesèrcito dell'Italia centrale 

E sconfitte in 18 giorni 
Le mercenarie orde straniere 

Di Lamorteière 
Liberò l'Umbria e le Marche 

Dal giogo clericale 

Queste ambite glorie 
D'un suo Condita dino 

' * 1 s * 
rolle in marmo perpetuate 
Cìrcolo Nazionale di Carpi 

Il R , Commissar io delle M a r c h e , Lorenzo Va-
lóri o{ nél dipar t i rs i dal governo ad esso affidato, di-
r igeva u n affet tuoso p roc lama a quelle popolazioni . 
« La mia miss ione (esso dice) è compiu ta . Io lascio 
le vos t re belle terre march ig iano ne l l ' an ima . Dovun-
que iò èàr'ò in p rogres so di tempo, sempre Verrà meco 
la m e m o r i a delle vos t re v i r tù e del l 'affet to coi quale 
avete seconda ta e r i compensa ta l 'opera mia ». 

— S. A. R; Il pr incipe luogotenen te delle provinc ie 
napole tane ha accet ta ta la r inunzia offerta dai s i -
gnor i consigl ier i di luogotenenza , i qual i cont inue-
r anno però nelle loro funzioni sino alla compos i t i art e 
della nuova amminis t raz ione , 

Sóùo Stati chiamat i da S. A. RI ed accettarono' t 
l ' incar ico di f o rmare la nuova ammin i s t r az ione i si-
gnor i Libor io Ro teano , Giovanni d'Avosèa, Paò lo 
E m i l i o Imbriani e Silvio Spaventa , colla cooperazione 
del 'chiarissimo signor baro né Poer io , v ice-presidènte 
de,Ila consu l ta . 
— - Un ardi to magico proget to de l l ' i ngegnère Cesare 
Valer io sarebbe in questo momento so t tomesso al-
l ' esame di una Commiss ione nominata dal governo . 
N o n si t ra t te rebbe meno che di g ì t ta re un gran 
p o n t e f r a le coste della Calabria e della Sici l ia , pre-
c i samente f ra Reggio e Mess ina . Ques to ponte si 
avanzerebbe nel l ' acqua sos tenuto da enormi pi lastr i , 
e si s lancerebbe sospeso in modo da dare uri 
saggio facile ai bas t iment i . 

—• S otto l ' inf luenza di r icord i tene fi ss 1 m i e 
l ' a u r a p resen te di li.b.ertà, le città di Sicilia so lenn iz -
zarono con ogni sor ta di fes teggiamént i Tati ni ve r sa -
rio della r ivoluzione del 12 gennaio Ì84S. Alle p ù b -
bl iche dimostrazioni di gioia andarono congiun te lé 
p r iva te ; non fu convegno in q u e ' d ì , non banchet to 
dove non si facessero voti per la glor ia della Sicilia 
e d ' I ta l ia , e per la salute di Vit torio Emanue l e . 

—- Francesc'o I I avendo respinto le p ropos te di 
resa , la f lot ta f rancese il g iorno 19 si è r i t i ra ta da 
Gaeta, La flotta i ta l iana ha preso il suo posto. Il 
conte Pe r sano , comandante della flotta, ha dichia^' 
ra to il blocco di Gaeta, e pubbl icato un p roc lama nel 
qua le annunziava che lascerebbe a lcune ore di tempo 
agli abi tant i ohe volessero par t i re . In segui to alla 
d ich ia raz ione del blocco, le navi es tere ch 'e rano in 
por to si sono tu t t e -a l lon tana te . 

Lg t r u p p e aspettano, ansiose il m o m e n t o di r i spon-
dere c o ' f a t t i alle belle parole del l 'ordine del g io rno 
di Ci al di ni,- in cui d i ceva : 

4.1 KfVJ II* WU1 UUlü ÜU Ui U Uü l'tl Ü iUL/U UJ 1 i_l 
- 22, dopo nuovi inutili tentat ivi fatti da l 'genera 

dilli a nome del re Vit tor io E m a n u e l e . La fl( 

« Solda t i ! ^ •.• -
a A voi è noto da 'mol t i anni il sent iero del la vit* 

tor ia , percorre te lo di nuovo, e r i spondete alla, spe-
ranza del la pa t r i a , ,pene t rando nel la breccia in Gaeta, 
ed ina lberando la bandiera i tal iana e la croce di Sa-
voia sul la to r re ant ica di Or lando «. 

II bombardamen to di Gaeta è incominc ia to il 
ale Cial-

flotta che 
sta d inanzi a Gaeta si compòfìe di 14 legni. 

— ilio la di Gaeta, 22 gennaio,' sera . — La piazza in-
cominciò il fuoco vivissimo ed improvviso ques t ' ogg i 
alle ot to. Le nost re bat ter ie r i sposero to s to , e co-
s t r insero quel le del la piazza a tacere . A mezzodì la 
flotta en t rò in l inea, Cont inua il fuoco degli à sse -

(iJispdccio itfflcjàlc). 
I moviment i renzion'arii tìegli Abruzzi Sótto r é -

press i . Le bande Borboniche han ripassato' il c o n fi ti e. 
I l g e n e r a l e C e Sònnaz ha pos tò il suo quà r t i è r gene -
ra le a Sora . 

E S f E R t ) 
p é r ' d e c r é t o irhfjéHàlé, è co « c e t a n o gra-

tu i t amente e in tiitla pròpri età al d ipar t imento della 
Savoia, per l'i n stài 1 atf 1 òn è dei sé fv i z i dipartimentali ,- i l 
già cas te l lo féàle di (3 i ambe ri con tut te le sue dipen-
denze, é'CcéttOr I d è n t i c h e masser iz ie del la Casa i ìcà lé 
di Savoia . 

— Il Str ia to è il Còrpo legislat ivo sorio convocat i 
pél g iorno 4 febbra io . 

—̂  Il Bol le t t ino del Moviteur del 22 assevera che la 
p resenza dèi minis t r i d 'Aus t r ia , Spagna, Baviera , Sas-
sonia e Por toga l lo non è stata es t ranea alla r i so lu -
zione del re di Gaeta a con t inuare nella res i s tenza , 

— N e ' c i r c o l i legitt imisti di Par ig i si d isegna d ' in -
viare una spada d 'onore al l 'ex-regina di Napol i . 

— Venne presenta to il Sena to-consul to por hi pub-
blicità delle sedute del Corpo legislat ivo. 

Inghilterra. — Il Globe dice che alla vista del le ca-
micie rosse in L o n d r a , a causa del r i to rno di parec-
chie cent inaia di Gar ibald in i inglesi dal l ' I ta l ia , si è 
des ta ta mol ta commozione f ra il popolo , il quale nel lo 
Strànci ha fat to d imost raz ioni cordiali e vìve in ono re 
del l ' I ta l ia e dei valoros i che hanno, esposta la lo ro 
vita per essa. 

— Il 17 mat t ina , per t empiss imo, le diverse par t i 
dell 'est de l lacapi ta le p resen tavano il t r is te spe t tacolo 
d'un gran n u m e r o d'operai pr ivi di q u a l u n q u e r isorsa , 
accalcat is i alle porte e s t e rne dell 'opifìcio di c a r i t à , 
ed al tr i pe rco r r endo la Grande Strada* e supp l icando 
quei c h e passavano ad assister es^i e le povere loro 
famigl ie m o r e n t i di fame a segu i tò dej la pe r s i s t en te 
r igidezza del tempo. 

Alla pr incipale en t ra ta di "Witlre Cbàpel Union ve-
devasi pure una considerevole folla d 'uomini , .d i donne 
e di fanciul l i che. as 
corsi dagli agenti e , 

áti dà persone che ve ni vît rió, à chiedere un soc-
òòrso témp'òfaf iò . Fu roño immcitítínénfi d is t r ibui te 
áídtíñe Òèftiìrìàiìi di pani di qua t t ro l ibbfe t ra quegl i 

«ritti î che sol leci tavano soccorsi sui fondi del la 
pàrró'ndlìia. Ai docks di Londra f di Santa Cater ina , 
delle Indié oriental i e occidental i , ecc.; il n u m e r ò dei 
sói Í e 61 fa tori era spaventevole . All'o pi fi e io di car i tà di 
Mìl-Fnd O l d - T o w ñ , eòe. se ne cori ta van ó più dì 500. 

Spàgnà . legit t imisti sonò sossoprá . Là mor te 
del còn ie dì Montirtolin lascia rapprese ri tari té del di-
r i t to divino l'in fa iti è D. G iovann i , l ibérale , e non 
amicò del potére t empora le del papá. Ora o devono 
fi nega fé il loro passa to , ò far atto d 'ossèquio alla r e -
gina. In Madrid si tennero ràgunarize d'i Carl is t i per 
de t e rmina re la t i a da seguirs i . 

Là g u e r r a civile negli Stati Uniti fa sì che il go-
v e r n a Thad'fiíéñ^é po i r àp iu facilménte' ope ra re il r i cu -
però di & Domingo. ParÜ ütí vasce l lo al là vol ta di 
Cuba òòn is t ruzioni â qüe&íó p r o p o s i ^ ; 

- In1 una r iun ione di genérâl î , il ri'hovo 
Ré dì Pruss ia ha prònfiiìc'iàtò iì seguente disòòrso > 
Òhe trovi a m ò nei gìòfriàii : i î o mi veggo Ò h ì a M t o 
« aì t ròno in un'epoca pièna di pericol i e di è^én tùa -
« lità guer r ie re < per le quali avrò forse b i sogna di 
<i fi l t ta là vosf-ra devozióne,..- Voi j caro min is t rò dèl ia 
a g t fé r fâ ; non siete sòfvfri ufi l è t t a di ròse,- è' folsò-
« grierà eh è vi àtfâtîe'hîafe inde iessàmënte per r èn -
* dè re l ' esèrc i to fue l ló ' cfi'éi à-eï 'eàsèïe p e í i 'àvve-
« n i f e dèlia Pfus$\pl; f fòfì fá o ci a to'Ò6i i l Íüs ioñif é'ìo 

i f e t f ì -<iÌ non g iungo ad èvUàrg fS iot ta ? s a r a un 
« men to nel qiiàlé dò^fé iSò vifióéré',- sé fiorì 
« pe r i re ». 

Danimarca. —1 IJ govèrno p ròseguè a pòrsi in i s ta to 
di difesa con t ro la mitiaediatà ag|s(feàsìòne tedesca . 
Si p rovvedono le fortézze^ si alÌèsf.ìséè il naviglio, r i -
ch iamando dalle colònie nel l ' indie ¿éì vapori a rmat i 
in gue r ra . Dicesi che sé là Con federazione si l imi-
terà ad occupare eli viva forza l'H-òlstéin ed il Lauen -
burg , F r a n c i a , Russ ia ed Ingh i l t e r r a non vi si oppor-

je t tàvano fosse ro a lor dati soc- . 
oro aggiunt i , occupat i à d i s t r i -

buir panò, carne è danaro agl ' individui più degni di 
i n t e r e s samén to ; La maggior par te impiegat i ai doks e 
ai lavori s o t t e r r a n e i , mancavano di l avoro a mot ivo 
del l ' in tensi tà dèi ghiaccio. 

Un ' e s t r èma agitazione si fe' sent i re tu t ta la gior-
nata nel .quartière 4i Saint -George 's - in-East ; essa era 
dovuta al rììimero s t raord inar io di operai e di carica-
tor i di càrbòli fossile che non ave a nò po tu to p rocac-
ciarsi kfÒrÒSti ì f i iff i if i .òvétuHiÉf §mSòspeso . Gi ' im-
piegat i del l'Òpi fi ciò di éaf i fà i iti S t r e e t , e rano 

; ma l ' en t ra ta di un solo soldato federale nel lo 
S leswig darebbe luogo a l l ' immedia to in te rven to del lo 
t re nomina te potenze. Quan to alla F ranc ia , sa rebbe 
per essa un in te resse vitale , g iacché se sì to l lerasse 
l ' invas ione dello S l e s w i g , perchè un terzo de l la po-
polaz ione è t edesco , dovrebbe aspe t ta rs i a mig l io r 
t i tolo di veder occupata l 'Alsazia , il cui popolo par la 
un dialet to tedesco. Quanto alla Russ ia , essa ha d i -
ritti di r iversibi l i tà sul lo Sleswig, e l ' Ingh i l t e r ra non 
vuole che la Ge rman ia dilati il suo l i torale ma r i t t imo 
nel mare del Nord ed in p rospe t to dell ' isola di H o l -
goland, che le appar t iene; 

Üncjheria. — L ' ana rch ia fogna in tu t te ques te p r o -
vi noie: si r if iuta eli pagare i t r i bu t i , si vende dai p r i -
vati ciò ch 'è di privi legiato smerc io pe r conto del go-
verno , si nominano nei Comitat i non pure i p iù avversi 
al governo aust r iaco, ma i più esaltati esu i. Il p r i n -
cipe di Liechtenstein , comandan te il corpo d ' a rma ta 
in quel r égno , ebbe o rd ine dì recars i in tu t t a f re t t a 
cori due br igate compiute , caval ler ia ed a r t ig l ie r ia , a 
ì^esih, onde impedi re un insorg iménto . Il t e l e g r a m m a 
giunto il 22 andante reca l ' o rd ine imper ia le che vieta 
ai Còrni tati di e l e ® è f e emigra t i . 

Le pre tese degli Ungheres i sono tali , che, so il go-
verno le arnmet tesse , equ ivar rebbero ad una a s so lu t a 
i f idipendenza de l l 'Ungher ia da l l 'Aust r ia . 

—' Í sigg. Kossu th , tCiapka, Inaz , Kmety , X a n t u s , 
Beke, R o n a j fu rono eletti membr i d e l l a ' G i u n t a del 
Comita to di Raab fra lo più calde acclamazioni . U n 
cer to n u m e r o di honved si r iun i rono qui nel la se ra 
di s. Si lvestro , e de te rmina rono d ' innalzare un m o -

* 

numen to ai combat tent i mor t i presso Raab per la 
causa unghe re se . E gli honved del Comita to di C o -
morii inna lzarono un m o n u m e n t o agli U n g h e r i ca -
dut i nel la ba t tagl ia di Acs. 

Rumania. — U .principe Couza fece invi tare più r i -
fuggi t i ungheres i ad a l lontanars i ptJr evi tare confl i t to 
col governo aus t r iaco, ma rifiutò r i c i samente di con -
segnargl ie l i , come gliene aveva fa t ta a r rogan te do-
m a n d a ; còsi un nuovo Stato dà lez ione di uman i t à al 
vecchio governo sassone. 

L a nazione poi cont inua ad essere avversa a V i e n -
na. La s tampa, si può dire in genera le , bersagl ia con-
t inuamente l 'Aust r ia , e spinge i rUmani suddi t i a u -
s t r iaci ad annet ters i al nuovo Stato r u m a n o . 

Romelia.— I c r is t iani che sono in ques t i pascia-
lati d i ressero una r appresen tanza ai consol i s t r an i e r i 
in Belgrado, esponendo come siano menzogne le prov-
videnze date dal Sul tano per salvarl i dalle r ap ine 
del le au tor i tà t u r che , e ch iedendo che non s iano dis-
semina t i ne' loro v i a g g i i Ta ta r i che e m i g r a r o n o 
dal Caucaso, e che loro si lasci o rganare gua rd ie eli 
pandur i crist iani per tu te lare le loro vite e le lo ro 
propr ie tà . — Queste r appresen tauze fecero assai senso 
nel la Russ ia . 

Il governo è per mandare sul la sponda dir i t ta del 
Danubio un eserci to comandato d a O m e r pascià, c roa to 
di nasci ta , onde en t ra re ìuV Pr inc ipa t i M o k l o - V a U c -
chi caso mai che le t ruppe russe raccol te ne l l a B e s -
sarabia varcassero il P r u t h , 

Russia. — Nuovi ostacoli i n so r se ro e tali da r i t a r -
dare la tanto at tesa legge di emancipaz ione dei servi 
della gleba. In vista dello stato del le cose, il governo 
r i ch iamò sot to le acmi ben cen tomi la soldat i ch 'e rano 
in congedo. 

L ' accog l imento fat to da l l ' impera tore d 'Aus t r i a al la 
Deputaz ione ru t ena della Gallizia ha mol to sp iac iu to , 
pe rchè ciò desta desideri i di au tonomia nei 10 mil ioni 
d 'abitanti della piccola Russ ia , e mass ime in ICiew, 
cit tà di. sensi l iberal i , p e r - e s s e r e ' l ' id ioma, ru s s ino 
ident ico col ru t eno . 

Polonia. — Dai giornali f r ances i si r i leva essere 
quei regno in uno stato di s o m m a agi tazione. É i n -
va lsa nel popolo l 'opinione che questa p r imavera ap-
par i rà il l ibe ra to re della Po lon ia . Ad onta dei gior-
nal ier i a r res t i di persone , cont inuasi ad avversare tut to 
quan to è russo o tedesco. Si to rna ad indossa re il co -
s lum e nazionale . I mercant i che hanno insegne scr i t te 
in russo od in tedesco r icevono le t tere anon ime con 
Minàccia nella vita, se non le su r rogano con iscr izioni 
polacche, Numeros i opuscol i s tampat i in F ranc i a ed 
á Londra sono spars i , e questi Valgono ad ècc i t a re le 
già cosi eccitabili menti c ei Po lacch i ; nè se rvé a r a t -
tenér l i la cons ideraz ione ch'essi sono solo la q u a r t a 
par te del la popolazione slava del la Russ ia e u r o p e a , 
òhe non bau più eserci to nazionale , non mezzi pecu-
niaf i i , rif'possono contare su l l ' in tervènto f r a n c e s e , — 

America — Le ul t ime notizie d 'Amer ica sono in 
data di W a s h i n g t o n 8 cor r . —• Il governo ha inviato 
piccoli diSitaccamenti nelle provinc ie del Sud II si-
gnor T h o m s o n , minis t ro de l l ' in terno, ha dato la sua 
dèmiss ione a causa dell ' inviò di r inforzi . Grandi mi-
ser ie a Char ies town. La magg io ranza degli abi tant i 
di Nuova Orleans domanda la separaz ione immedia t a . 
Buchanan , i naugurando il Congrèsso , p ropóne per 
accordo il r i s tabi l imento del c o m p r o m e s s o del Mis-
sur i . La milizia di Chariestowri ha fat to fuoco sul Va-
pore Starivesl, che portava r inforzi ad Anderson , ma 
che non ha potu to sbarcare le sue t ruppe . Il vapore 
da gue r ra Brookly è part i to per Ch ari e s town . La con-
vénzione del Mississipì ha vota to un 'o rd inanza pe r la 
separaziófte immedia ta , Sword accét ta il p r imo pósto 
nel gabinet to sotto la pres idenza di L incoln , 

Messico. — Miramon, comple t amen te bat tu to , p rese 
la fuga . I l iberali hanno occupato il Messico. Là gue r ra 
è t e rmina ta . 
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L'allegria regna su tutta la lìnea 

Il carnevale è entrato ilei più bel pfcriòdo del 
Stio corsoi; in quel periodò cioè che sta fra l'incer-
tezza de' primordi! e ia frenesia degli ultimi giorni, 
in cui si cerca di stordirsi per non vedere la qua-
resima che si avanza minacciosa* 

— direbbero i 
^ l • 

Francesi. — E ad attenuarla non valgono nè la 
costanza del mercurio nel segnare otto gradi sotto 
lo zero, nò l'assenza dei ministri di quelle corti le 
quali ci tengono il broncio perchè vogliamo uscire 
di tutela senza il loro beneplacito. 

È pur giusto il proverbio 4 chè su questo globo 
sublunare non v 'ha nessuno di necessario, d'indi-
spensabile ! 

Chi avrebbe osato, infatti — ri eli'aita società — 
supporre che si sarebbe potuto godere un buon 
carnevale anche senza le veglie e i balli delle Le-
gazioni di Francia, di . Russia, di Spagna $ di Ba-
viera e di Napoli ? 

La Provvidenza non manca mai! 
Se essa ha chiuse con dispetto quelle saie di-

plomatiche, ci ha inviato un ambasciatore per-
siano, a titolo di compenso. 

È vero che il rappresentante dello Shah non 
apre al bel mondo i suoi appartamenti, per la sem-
plice ragione che non. ne ha... Ma egli, in cambio, 
è sempre disposto a decòfare della sua presenza gli 
appartamenti altrui. 

E però in questi giorni ferve una vera lotta per 
ottenere le grazie di Sua Eccellenza. Io ne com-
prendo facilmente la ragione : un berretto d'astra-
kan è una variante che a Torino non si può avere 
quando si voglia ! E il poter aggiungere a mo' di 
poscritta nei bigliétti d'invito che questo berretto 
d'astrakan sarà della festa, è un vanto di iìaù poco 
valore , e nel tempo istesso è un amo ài cjMle si 
può essere certi che tutti morderanno. •v 

Oltracciò la galanteria persiana ha lasciàto fra 
noi troppo buona e grata iiiémoria , do|>o il sog-
giorno di Feruck-kan , perchè il gènti 1 sessò non 
si commova per la presenza di quest'altro Kan, 
del quale - confesso là mia sbadatàggine — men-
tre sto scrivendo ho perduto il nome. 

È noto che Feruck, interrogato dà una signora* 
al ballo dell'Accademia filarmonica, come trovasse 
le donne di Torino, rispondesse ch'egli le avrebbe 
volontieri sposate tutte. 

Io amo credere ch'egli abbia dettò ciò per solo 
spirito di cavalleria, Mentre rìii ricordo come k 
quella festa assistessero Certe creature —- e in nu-
mero discreto — capaci esse sole di far prèndere in 
orrore il matrimonio. 

Comunque sia, la sola curiosità di conoscere se 
il successore di Feruck-kàn ne divide pienamente 
l'opinione, basta per attirare intorno a lui; ovun-
que egli vada, un immenso stuolo di figlie d'Eva. 

Si direbbe quasi ch'esse sperano ch'egli possa 
tradurre in fatto il desiderió manifestato dal suo 
antecessore. 

Quanto a me, cui questa supposta speranza non 
tocca davvicino, io mi permetto di trarre un velo, 
pel momento, sul diplomatico di Teheran, per aver 
campo a parlarvi anche d'altri e d'altre cose. 

E poiché ho accennato -fin qui indirettamente a 
feste e a balli , vi dirò che la veglia di mercoledì 
al ministero degli esteri fu di gran lunga più splen-
dida, più imponente, più lieta di quante mai siensi 
date per l'addietro in quelle sale. 

Per di più, essa riuscì veramente una festa ita-
liana! Nètemo di profanare questo sacro aggettivo, 
così parlando, perciocché intenzione manifesta del 
conte di Cavour era stata appunto di raccogliere 
intorno a sè rappresentanti dell'intera penisola. 

A quest'uopo i biglietti d'invito raggiungevano 
i due mila ! 

\ * : . , > . 

Milano, Genova,' Bologna, Firenze prestarono il' 
miglior contingente ; ma anche Napoli, Palermo, 
ed anche Iloma e Venezia erano rappresentate colà. 

Parrà ad alcuni Socrati che io bestemmii citando * » i 
queste due ultime città fra i tripudi! di un ballo. 
Ma io risponderò ohe non m'immischio di politica, e 
narro i fatti come cronista. 

Resterebbe poi sempre a sindacare se cotesti 80-
cràti rion sieno invece altrettanti Diogeni! Ma qué-
ètb sindacato non è ufficio mio — ripeto. — E però 
vi passo sopra di buon grado per tirar dritto a 
parlare di feste. 

Sabato il Circolo degli Artisti darà la sua terza 
veglia danzante, la quale prométte di superare in 
isplendore le duo precedenti — se l'elenco dògli 
invitati, ch'io mi son preso lo spasso di consultare, 
può servire di sufficiente prova. 

Dei balli in maschera che fin qui si diedero nei 
nostri teatri, e di quelli che vi si daranno, io non 
mi curo neppure d'intrattenervi. 

Ê  non ne valgono proprio la pena ! 
S'assomigliano tutti e sempre. Tutti e sempre 

affollati ; tutti e sempre freddi, desolanti pel mu-
tismo che vi regna. A Torino si va in maschera 
per ballare, e non per folleggiare ; e forse sarebbe 
più esatto il dire che si va in maschera perchè è 
consuetudine della stagione. Provatevi a tentare 
umpierrette, una débar dense, un dominò, ditele un 
catnplimento ; vi volgerà le spalle senza rispon-
dervi. Lanciatele un epigramma, una di quelle im-

minenze genial i , pulite ~ per cosi dire — che 
óve non solo sono lecite, ma fanno l'anima d'un 
i iii màschera • e. se anche questa volta per-

fètta , là dé bar deus e, il dominò non vi voltano le 
spalle > gli è per rispondervi che siete un mal-
creato, iin insolènte. E buon per voi se non entra 
terzo nella querela il pierrot, il debardeur ò il do-
minò màschio. 

• • .1 / 

Ma eli quésto mòdo d'andare in maschera a To-
rino s'è già cianciato e détto male à josà da tùtti 
prima dì me, sì che io trovò inutiìè di continuare 
ttn argomentò già esaurito. Ìò Credo anzi òhe si 
sièrìò sciupate iin troppe parole sii Questo qtièsito, 
che si sareste potuto sciògliere mi tarò — in 

Un tacchino an 

due parole,- constatando, cioè, clic il torinese anche 
còlla màschera non cèssa d'òsSèrò rigorósamente 

Abbìamò avuto negli anni scorsi i balli allo 
/ qiièlii òran vivi, chiassósi, infernali, se vo-

lete.- Ma nòft erano torinési ; èràhò francesi, ossia 
sa vói àrdi - - il che oggidì è tuté'unò ! 

Alla re^òlà Reiterale ò d'ttopó tuttav i a far seguire 
11 ii'ecceziòne' pei balli iii Màschera degli ultimi dì 
di carnevale. Mà è pur d'uopo aggiungere che in 
Quell'epoca l'éìemèiitò predominante ci vien dal di 
fuori,- dàlia provincia. . 

In quèst'ànnò pòi quest'elemento estraneo, e 
direi quasi eterogeneo, rispetto à nói Torinesi, riu-
scirà ancora più preponderante , a cagione dèlia 
prossima apertura del Parlamento, la qitale chia-
merà natufàlmente fra noi un'infinità di cittadini 
d'ogni parte d'Italia; di legislatori cióè, di fami-
glie di legislatori, e di curiosi pariàtoèntari, cui 
tarderà di procacciarsi per téinpò' un luogo ove 
piaiitàrò lo tende durante la séésiòné, ò cui pia-
cerà for s'aneli e di combinare l'utile 6òi dolce e di 

r 1 

godersi le feste che il programma color di rosà 
della Commissione car no va lósca avrà cura di far 
conoscere in ogni ang 1 r \ > gran 

, T r a J'Alpi e il Capo Passare1 , 
T r a )111 ri0 e l ' a l t ro m a r ! 

-A ... A _ . Ma — a proposito — intanto Òhe il p i o g e n i ma 
color di rósa si fa àspettarè, io posso 
un compendio, sé v 'àg 

So di commettere un'indiscrezione i utì àbùsò 
di confidenza ; ma per far cosa grata a v o i , mie 
lettrici e miei lettori, io son capace, non che di que-
sto, anche di peggio. 

Ascoltatemi. 
Le feste dureranno tre giorni come negli anni 

passati : domenica, lunedì e martedì. 
La domenica gran passeggiata dei carri alle-

gorici, poi corso con maschere, 
Lunedì gran corso di gala* e alla sera veglione 

al teatro Regio. 
Al martedì oorso con maschere e getto di co-

riandoli. Alla sera funerali del carnovale. 
I carri allegorici della domenica saranno sette, 

cioè: 
La Ftioina Nazionale, in cui le maschere delle 

diverse Provincie d'Italia fabbricano armi. — L ' a l -
legoria ò abbastanza trasparente ! 

i I r i ì'j V-*":- ! ]'<"* è « 

nomici 
, che rappresenta 

a giornata. 
Una gran padella ili cui friggeranno i pesci , 

simbolo della prossima quaresima. E i pesci frig-
gendo suoneranno polke, marcie e walteer. 

La Cesta dei fiorì* E i fiori saranno 
tesse di Tersicore, come può dire Un classico, 0 
ballerine, come dico io. 

La Moda , ossia un gran Indi caricò di signori 
e di signore, i cui abbigliamenti sono la carica-
tura delle mode del giorno. 

La Magia bianca. Una vasta tavola intorno alla 
quale allievi di Bosco faranno comparire colla 
bacchetta magica capponi* salami, polpette, clic 
saranno .gettate al pubblico. 

La Giunca cinese, carica di bonzi, i quali suo-
neranno anch'essi polle, marcie e mazitrhe, mentre 
due maestri di cappella, uno vestito da zouave^ e 
l'altro da Hglilander, battono la misura. — E anche' 
qui l'allegoria è abbastanza trasparente ! 

Quanto ai funerali del povero carnovale, vi so 
dire che in quest'anno vogliono essere più son-
tuosi che non furono mai fin qui. 

Quattro carri comporranno il corteggio funebre. 
TJn carro dì pierrots con musica. 
Il carro del Tempo, 
Un Vesuvio che getterà fumo, fiamme e lava. 

— Nientemeno ! 
E finalmente il moribondo, sdraiato sopra un 

letto, ubbriaco. 
Giùnto il corteo in piazza Castello, il Vesuvio 

eseguirà un'eruzione straordinaria, il fuoco bac-
chico di cui arde internamente il carnevale, si ri-
solverà in una volata di razzi e di candele ro-
mane, e... e buona notte. 

Il pubblico cristiano potrà dopo ciò correre a 
casa a coprirsi il capo d' immonda cenere , e a 
confessare, che se non s'è divertito, la colpa e 
tutta sua, non della Commissione. 

M a l a quaresima iu quest'anno per noi Torinesi 
e pei nostri ospiti non sarà trista. 

Appena sarà cessato il frastuono dei tripudii car-
novàleschi, l'aere echeggierà d'altri tripudii, d'al-
tre feste, ma ben più nobili e più care al cuor 
nostro. — Sarannno i tripudii e le feste dell'Ita-
lia che assiste all'inaugurazione del suo primo 
Parlamento. 

Ma non precorriamo gli eventi , e ritorniamo 
a cronaca dei fatti compiuti. , 
Nell'ultimo mio Corriere io v'accennava di volo .1 ; 

l1 intervento inglese a favore dei Marzi, nella 
guerra accesa fra questi e il regno dell'opinione 
pubblica. L'apparire del generale Lumley ha cam-
biatele sorti dei combattenti. Egli può dire come 
Cesare : Venni, vidi, vinsi — a meno che non gli 
piàcèssè di adottare una variante, dicendo invece : 

cantare e vinsi. 
glie, altrettante vittorie ! Il pubblico, 

dòpo tre sere del Trovatoli e una sera della Nor-
ia, che equivalevano per esso a quattro Solferini, 

òhiesè là pace, e si sottomise. Gli emigrati accet-
tarono l'amnistia, e Spatriarono tutti felici come 

Senza l'Inghilterra, la dinastia dei Marzi avrebbe 
; a quest'ora cessato di regnare, e andrebbe anche 

essa raminga coi conti di Chambord di Parigi, e 
Cògli arciduchi della media Italia. Chi più d'ogni 

: altro può ritenersi cagione dei loro primi rovesci 
fu il generale Casati, il quale, dopo essere stato 
battuto orribilmente alla battaglia della Viran-
dola, non potè più riaversi, malgrado facesse il 
diavolo a quattro! 

E poiché io son venuto a parlare di generali, mi 
è d'uopo annunziarvi che nell'ultima quindicina 
non s'ebbe a constatare nessun decesso in questo 
ceto sociale. Il che , ve lo confesso , mi sembra 
quasi cosa anormale, tanto io m'ero abituato alla 
necrologia militare. 

Ma forse l'inesorabile falce della morte vuol 
rispettare questi giorni di letizia universale ; e di 
ciò, messi in disparte gli scherzi, son io il primo a 
congratularmi. G. A. CBSANA. 

> * * 
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ima città come Napoli, avvezza al reggimento 
Severo ed aspro.delle milizie, al sistema dispotico, 

spagnolesche assuetuclini, nessuno spettacolo 
parve mai più curioso e nuovo di quello che da un 
giorno all'altro presentarono le schiere de' volon-
t a r i raccolte dal prode Ga- , 
ribaldi. Mai più sincera 
espressione trovò il forte -
proponimento di combat-
tere per un paese gravato 
eia ferri e da censure. I fatti 
di Calatalimi- e di' Milazzo 
in Sicilia aveano, per cosi 
dire, preludiato l 'ingresso 
de' volontarii di tutta Ita-
lia, e il loro apparire, non 
accompagnato da spargi-
mento di sangue, ebbe ac- ^ 

sentite e vere da r 

tutto il popolo. Quel dis- ; 

prezzo d'ogni pompa mili-
tare , quel lieto e franco 
aspetto eli cìii va incontro a • 
morte, per propria elezione e 
per sollievo degli oppressi, 
fece tòsto riconoscere ed al> 

p ! . • 

bracciare i giovani volon-
tari i come altrettanti fra-
telli , e la vivissima effu-
sione e V amore immenso 

contrato lo avessero, o la gioia di essere acclamati 
fratelli e salvatori degli angariati Napolitani. L'in-
gresso di Garibaldi e de' suoi nella città della Si-
rena segnerà quasi un'éra incancellabile nella sto-
ria ; imperciocché l 'opera de' veri Garibaldini, 
quella cioè di soccorrere i Siciliani nella libera-
zione della terra di fuoco, e di costringere le mi-
lizia .napolitano a ritrarsi eli là dal Volturno, fu 

E voi De Flotte , Puppi , T u c h e r y , Boldrini, 
Thunn, Rosolino Pilo, e voi fratelli Cajoli, morti 
V un dopo l'altro ; voi che lasciaste nella vostra 
morte il documento del vostro coraggio e del valor 
vostro, abbiatevi il saluto immortale de' popoli, 
che non tramonta col giorno che vi prepara la 
fossa. 

E voi Turr? Bixio, Medici, Cosenz, Milbitz,S ir-

ati un tratto ' per 
Garibaldi, si propagò in-
contanente nelle loro file, 
attraendo le mute simpatie 
de' più ritrosi alle innova-
zioni profittevoli al paese. > 

Sia che i nuovi militi 
• • • ^ 1 1 " ' . »• * 

portassero il cappeljo; all'ir 

v 'o -si covrissero dèi 
retto greco eie.' seguaci 

di Marco Bo'tzari, sia che' 
adottato avessero il cala-

; brese cappello, venivano ac-
colti assai meglio di qual-
siasi milizia regolare, splen-
dida di divise e compassata 
e squadrata in ogni passo, 

pimento. Pa-
reva' a molti do' Napolitani 
di essere tornati a' tempi di 

111 ogni ri 

mezzo ? 1 si 
; muovevano -per riprendere, 
: armata mano, i loro diritti, 

e si raccoglievano all' om-
bra di uria bandiera italiana 

• * 

. ed alla voce di u n patriot-
tico condottiero, per com-

• battere la tirannia in prò' 
, per aiutare le-

riscosse de' Comuni, e riac-
•are i borghi e le città 

devastate, per esempio, da-
gli iniqui signori da 'Roma-
no./-Nessuno . spettacolo a-
dunque fu più svariato e 
gaio dell'ingresso del prò' 
Garibaldi e de'suoi seguaci; 
gradito perchè spontaneo , 
libero e non preparato ; gra-
dito , perchè sotto quelle 
rosse camicie batteva un 
cuore italiano, e spesso un 

cuore che onorava la città de' Visconti o 
.a de'Dogi, il Tevere, l'Arno, la Dora, l 'A-

dige, il Mincio. E più rendea caro quello spetta-
colo il sapere che dopo non lungo contrasto di 
belliche opposizioni trovate a Solanto ed a Reg-
gio, i volontarii di Garibaldi aveano attraversate 
le Calabrie ed i principati senza colpo ferire. 

Essi portavano di fresco arruolati al loro fianco 
dei giovani laboriosi, che lasciato aveano aratro e 
vanga per dividere o l'onore del cimento, se in-

^ / 

Partenza dci^Garibaldini da Napoli. 

compiuta'col loro , sangue e "con lo sprezzo di ca-
rissime vite. E Veneti, e Lombardi, e Bresciani, e 

¡resi, e Inglesi meritarono singolarmente 
l'onore del trionfo e la gratitudine di tutti quelli 
che per opera' loro rividero i tetti del paese nativo, 
e di quanti lasciarono le prigioni per risalutare la 
casa de' loro maggiori. 

Onore dunque sia fatto al condottiero Nizzardo, il 
quale mostrò possibili quelle imprese che i freddi cal-
colatori di gabinetto un giorno chiamarono utopie. 

tori , e voi tutti chó guidaste le italiche legioni 
imperterrite tra le fulminanti artiglierie di Capua, 
e serbaste incolume e santo l'onore del libero ves-
vessillo, siate pur certi che l'obblio non coprirà 
l'opere vostre , e le nuove impressioni non can-
celleranno le antiche, e le divise splendenti non 
faran elimenticare le lacere tuniche, e gli stru-
menti accordati dalla disciplina e dall'arte non co-
priranno di obblio le vostre stridule trombe e l'ine-
gual suono dei vostri tamburi. Quelle trombe [e 
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quei tamburi risuoneranno sempre alle orecchie 
napolitane,, dall'erto Sant'Elmo al mare, dall'ari-
stocratica plaga al borgo Loretano, dal real palazzo 
a Capodimonte, alla real Casina, che batte l'acqua 
dell'antica prigione di Augustolo. ' 

Oggi le schiere garibaldiné si dileguano in-
nanzi agli occhi nostri ; ogni piroscafo che tocca 
Livorno, Genova e Marsiglia, porta i reduci alle 

loro case; ma sulla prora di questi na-
vìgli io leggo scritto : Gli uomini che 
vengono meco, adempirono quanto pro-
misero . 

Ed ora ci è forza ripeterlo. I bravi 
e veri Garibaldini incontrarono la 
morte gridando Vìva Italia, si assi-
sero col medesimo affetto e la mede-
sima cordialità alla mensa del ricco e 

» w4 

del povero, non profanarono l'ospita-
l i tà , non abusarono de' favori accor-

* • - t 

dati loro dalle simpatie popolari, e se 
qualche disordine fu loro attribuito, 
scoprasi alquanto il petto di coloro che 
ne furon cagione. No... non è quello 
il petto che andò incontro a' cannoni 
di Bosco ed alle mitraglie di Ritucci e 
di Casella. Allora, come il libero Ga-' 
ribaldi fece a 'suoi traditori, si laceri 
e vada in pezzi quella camicia rossa. 
Chi non imita il g r̂an condottiero non 
è degno di portarla; nò degno è di 
portarla quel napolitano che l'abbia 
spruzzata di stille odorifere ..e non di 
sangue nemico. Come i cuori napoli-
tani palpitarono all'arrivo dei Gari-
baldini , palpitano oggi al loro dipar-
tirsi : le espansioni inverso essi sono 
minori nella forma, ma non meno in-
tense neir animo. Sia che traversino , 
la popolosa Toledo o la via di Montoli-
veto, ove un re di bronzo li guarda 
dal vertice di una fontana; sia che va-
dano defilando innanzi la reggia dei 
Borboni, ove li guardano Carlo III e 

I dai loro cavitili ' 
sia ; che ripieghino avanti il palazzo 
d ' A n g r i , donde tuona ancora la so-
nora voce di Garibaldi ; l'occhio della 
moltitudine li segue, le mani sporte li 
salutano, la madre della popolana alla 
figliuola gii addita, i monelli gridano, 
e tra quelli che partono e quelli che 
restano sorge simultaneo un accordo 
carissimo alle nostre orecchie, l'inno 
di Garibaldi, inno sì bello e sì puro, 
che non vogliamo e non vorremo, mai 
eccitatore di prave riscosse e disordini 
meditati. 

* 

Va fuor i d ' I t a l i a — va fuo r i ; s traniev. 
i ' 

Addio dunque, amici de' nostri con-
sorti ed ospiti delle nostre case. Noi 
vi salutiamo , ma non pei* 1' ultima 
volta. Il vostro cómpito è un latto. 
Siate felici, e voi aspetteremo ancora 
per vedere chi chiuderà la magnanima 
impresa. 

PEftEGHlNMlONE PER LE NUÒVE VIE 1M TORINO 

Diodata Saluzzo, un'Amoretti, la nicese Caterina 
Segurana, che salvò la patria dalle orde dei Turchi, 
la Beatrice Manfredi, che, stretta Cuneo di rigo-
roso assedio dui generale Brissac, seppe, soffocando 
la tenerezza di madre, rigettare i patti che le ve-
nivano offerti, forzare il nemico a restituirle, me-
ravigliato, l'ancor bambino suo figlio \ e a scio-
gliere infine l'inutile assedio, non avrebbero an-

• . 
deva che entro non lungo termine la città si sa-
rebbe in ogni verso estesa, e che l'ampio tratto tra 
il Coi *so del il Po e il Viale del Valentino s i 
sarebbe di nuove ed eleganti case ornato, e che 
San Salvario avrebbe fatto corpo coll'intera città: 
il che accenna a proporzioni che bastar possono 
fra breve ad una gran capitale. 

La sdegnosa anima d'Alfieri, cui tornava sì grave 
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(Continuaz. e fine; V. i Num. 23 e iu) 

E perchè, dicemmo a noi stessi, 
percorrendo a volo queste storiche 
vie di Torino, non vi s'incontrano 

nomi di donne? Eppure il solo nostro Piemonte, 
per non dire delle altre parti d 'I tal ia , tante ne 
conta degnissime di lode , d'ammirazioni , e che 
possono, a buon dritto, sostenere il paragone di 
molti altri personaggi che vennero tratti dalla loro 
oscurità. La duchessa Maria Giovanna Battista 
non meritava forse la preferenza rispetto a Virgi-
nio, introduttore delle patate? Essa, che con tanta 
intelligenza e sì squisito gusto, insieme alJuvara, 
attese all' abbonimento, della nostra qa^talQ, Una 

'» u ^ • 

Gli Ambasciatori Persiani a Torino (Vedi la Cronaca storko-poUiica). 

ch'esse risvegliato nobili affetti, ricordate gloriose 
azioni ? 'Rendendo i magistrati civici un tal tri-
buto al gentil sesso, non avrebbero solo obbedito 
ad un sentimento cavalleresco , ma si sarebbero 
pur procacciata-fama di'giudici imparziali. Abbiam 
fiducia che, avvenendo altre mutazioni, si renderà 
anche un po' di giustizia al sesso che alla bel-
lezza seppe unire il merito. 

Ben si apponeva il cav. Cibrario, quando, nella 
sua eccellente ed erudita Storia di Torino, preve-

il soggiorno di Torino, perchè dal suo palazzo in 
. piazza San Carlo ne misurava il brevissimo confine, 

e perchè indarno vi cercava un aere libero , or si 
rallegrerebbe veggeitdola tanto mutata, Oh 110 
che a' tempi nostri non avrebbe vagato, com'egli 
dice, di citi ade in cittìì, dì regno in regno, cercando 
e non trovando mai quella posa dell'animo e del 
corpo alla quale anelava. La Via Alfieri fu la prima 
ad essere tornata in onore anche prima de' liberi 
tempi, e allora ogni cosa di lui, la vita, la casa, le 
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avventure divennero soggetto a discorsi di que' To-
rinesi che hanno costume di scoprirai vizii 
S'indicò il viale dove faceva le, suo pazze qr 
la pòitrbna sulla quale si fe1 legare inn 
anzi' questa dovè montare sulle scene per opera di 
non so quale drammaturgo nostrano. Col nome 
d'Alfieri, riapparso dietro la irriverente cassatura 
sulla via che da piazza San Carlo corre agli spalti 
dell'estinta cittadella, ripresero cittadinanza ita-
liani sensi e italiane aspirazioni, e fu vicino il 48. 
Che cosa non può un gran nome a tempo evocato? 

Alcuni anni prima che l'Alfieri creasse in Italia 
la vera tragedia, un suo zio, Benedetto Alfieri, di-
segnava il Teatro Regio, nelle cui soffitte modesta-
mente visse Bernardino Galliari, chiamato a fon-
dare la scuola di pittura teatrale. Primo ei diede, 
versò la metà del secolo decimottavo, alle scene ed 
alle decorazioni quel prestigio che nasce dal sa-
liente uso del chiaroscuro e delle due prospettive, 
ineare ed aerea. Dovette però a lpngo lottare colla. 

prima di levar di sè quella fama che, rag-
ricompensa de' suoi doni l'ar-giunta, largamente 

tista. Egli coi due fratelli, pittori come lui, era dan-
nato a dipingere figurine da presepio, e a recarsi 
ovunque avvenisse qualche festa in onore di signori 
o di.principi, per disegnar cose che un giorno solo, 
dovean durare. Ma infine vinse, fu conosciuto il 
suo genio, e Carlo Emanuele III gli affidava l'in-
carico di dipingere la tenda del. Teatro Regio. Per-
fettamente rispose il Gali ¡ari all'aspettazione del 
sovrano, tracciando colla più singolare maestria e 
verità le nozze di Bacco e d'Arianna e il, trionfo 
di lui. Il valente Palmieri il. credette degno di 
un'incisione, ch'egli stesso volle lavorare. 

Parallela alla via Galliari, nel borgo S. Salvario, 
corre quella di Pio V , detto il cardinale Alessan-
drino. Di severi costumi, di cuore inflessibile, pose 
rimedio a molti mali che Cu ne stavano a' suoi tempi 
la Chiesa ; promosse la lega dei. potentati cristiani 
contro il Turco , e i a celebre vittoria di Lepanto, 
ricorderà sempre il glorioso suo nome. Beneficò la 
patria sua instituendo in perpetuo posti che ai gio-
vani distinti, aprono la via ad onorifiche carriere. 
Mondovì, che l'ebbe suo pastore, ne conserva tut-
tora i sacri arredi, tra' quali un messale preziosis-
simo. Nessuno s'aspetterà che noi ragioniamo di 
/Silvio Pellico, di Buvetti, rinomato un po' oltre il 
vero per la sua Frusta letteraria; di Berthollet, che, 
fu così dotto come buono e virtuoso cittadino: nomi 
che distinguono le vie intersecanti il nuovo qua-
drato tra il viale del Re, il Giardino Pubblico , il 
Po e Borgo S. Salvario. Ma non possiamo tacere 
affitto del conte Giuseppe Angelo Sai uzzo, distinta 
militare, valente fisico-chimico, amico del Lagrau-
gi a, ed uno dei tre fondatori del la nostra reale Ac-
cademia delle scienze, e di Emanuele Tesa [irò, che. 
ebbe gran parte nel governo" del suo paese coi suoi. 
consigli nelle guerre civili ai tempi del cardinale ; 
Maurizio , e ch^ creò la sto.ria del Piemonte, corre-
dandola di documenti e di tradizioni nò,n abba-
stanza apprezzati. 

Girando ora intorno a Torino, troviamoci note-
vole in Vanchiglia là via Balbo,, e presso la,piazza 
Emanuele. Filiberto la via Giulio,.: due notili cele-
bri , ma che non. chiaramente. distinguono, a qual 

accennino. 1 . » 

•V : 

E forse Cesare Balbo o il suo non men famoso, 
padre conte. Prospero ? Giulio ricorda egli il nostro 
coevo, valente economista.'e senatore,, o il suo avo, 
che fu, conio storico CarloBptta.o.Bu^si,nel 1798, 
uno dei triumviri della Commissione, così detta ese-
cutiva? 

Ci si offre in seguito la via Beccaria* che. termina, 
ove sorge il monumento che, dedicato a questo 
sommo.fisico, ricorda pur. anco uno dei più impor-
tanti e difficili supi lavori, la direzione del meri-
diano che passa per Torino, Era Becca ria di Mon-
dovì, emulo di Franklin, maestro di .Lagrangìa, 
amico del Denina; lasciò di sè gran fama, per le sue 
dòtte ricerche intorno all'elettricità. 

La piccola torre quadrata che s'eleva a sinistra 
nella'prima isola di .via Po, serviva al nostro fisico 
per le sue esperienze. La plebe ignorante la ri-
guardava .con timore, quasi fosse stanza; d'un ne-
gromante, che a voglia sua comandasse ai fulmini 
del cielo. Eguali tradizioni ricordano i .vecchi di 
Mondovì, e con meraviglia ne mostrano a ncor oggi 
la casa eli campagna, che per lui non eira ritrovo 
alle campestri delizie, ma stimolo incessa ¿ite a' più 
severi studii. Il conte Bogino, caldo ammiratore di 
ogni rara virtù, ne confortava gli ultimi istanti 
della vita recandosi al suo letto di morte, la quale 
avvenne nel 1781. 

Le vie principali che chiudono verso ponente,la 

città, sono il corso di Pietro Micca, cui fa capo la 
via Bartolo, e quella .di Oiannom, ohe conduce alla 
cittadella, fl^nno i due priori massimo diritto alla 
gratitudine dei Torinesi, e amene!uc sono grand}. 
L'uno col sublime volontario sacrificio dellq, vita, 
l'altro colle teorie delle matematiche salvavano la 
città dalla straniera invasione. Manca ancor un 
nome per pienamente ricordare il 1706 : il gene-
rale Solaro, il quale lasciò dell'assedio di Torino sì 
particolareggiata e dotta descrizione , che invano 
si ricerca opera più perfetta in tal genere. E dirò 
io chi fosse Pietro Giannone? 

f 

Niuno è che passeggiando sui caduti spalti della 
cittadella di Torino, non ricordi e l'indegna capti-
vità, e il tradimento che ne fu causa, e la morte 
dell'illustre avvocato napoletano. 

Ai nostri tempi, non prigionia e strazii, avrebbe 
avuto plauso eli principi e civiche corone; e se il suo 
nome fregia una delle nuove vie , gli è appunto 
per. rinfrescare d'alcuna ammenda la sua memoria, 
che, g'i^ce ancora sotto ai colpi che invidia le diede. 

A compiere la nostra rapida peregrinazione, ne 
rimane ancora che brevemente tocchiamo dei tre 
più. distinti uomini di Stato che vanti negli andati 
secoli il Piemonte, vo' dire il Botero, il marchese 
Ormea, il conte Bogino. < 

Abitava questi nell'ultima .casa della via degli 
Ambasciatori, spettante ora alla famiglia San Gior-
gio. Figlio di un notaio , ottenne giovanissimo la 
laurea, ed a 22 anni era già dal re Vittorio Ame-
deo II nominato sostituito del procurator generale. 
Guadagnatasi tosto la confidenza del principe , ne 
ottenne maggiori dignità ; ora come auditore ge-
nerale di guerra, ora supremo inspettorp delle leve, 
e infine primo segretario, nello, stesso dicastero. 
Fece il Bogino le. sue prove i ir questa parte sì re-
mota da' suoi studii,con, mirabile successo; e se per 
cinquantanni più non discesero i Francesi a fu-
nestare l'Italia , lo si deve al Bogino, il quale re-
golò pure colla Santa, Sede tutte le controversie eli 
diritto pubblico, religioso, infine,, dopo avere per 
lunghi anni esercitato tutlji gli uffici di ministro, 
ne ottenne dal re il titolo e il grado. È curioso 
quanto ci riferisce il Cib.rario intorno a questo pe-
riodo della vitande,1 B.ogino. ' . 1 

Il re Vittorio Amedeo II, nominatolo suo primo 
consigliere di Stato e primo referendario, gli pro-
mise che il figlio l'avrebbe fatto ministro, ma che 
primari dovea possedere, m Torino una casa, e fare 
che un suo zio prete tostamente gli cedesse la sua. 
Così fu fatto, e c'era, il suo perchè: l'indipendenza 
del grado misuravasi anche, un poco dalla ric-
chezza. 

Il Bogino., ministro sotto Carlo Emanuele III , 
ebbe la.mass;ima parte in tutti quei provvedimenti 
che ne onorarono il regno, e sovratutto nell'inci-
vilire la Sardegna, togliendola dall 'ignoranza, 
creando università, e accordandole tutte quelle 
istituzioni ch$ i tempi concedevano. 

Incaricato di riformare la moneta, tpstamente, 
' cercò di stringere un patto colle altre potenze d'I-
talia, per cui fosse a tutti comune, ed una sola per 
tutta la.penisola, la spec.ìe delle monete; ma non 
vi £qt§\ riuscire. F u r o n o , come appare, somma-
mente v a r i i g l i uffici. da l conte Bogino esercitati, 
ma la sua gran mente ¡* tutti bastò. Ricco d'anni, 
colmo di benedizioni da.l popolo, terminò egli i suoi 
giprni, lasciando nel c¡onte Prospero Balbo, suo fi-
glio di' adozione, chi degnamente ne continuasse 
le nobili tradizioni. 

4 ' * i i * , . . 

Contemporaneo al Bogino era il marchese Or-
meiv di Mondovì; Dal. modesto ufficio di giudice in 

seppe, elevarsi ai primi gradi ed ai 
primi onori dello '5tato. Ministro degli affari in-
tèrni e degli esteri ., seppe far prova di tanta peri-
zia e di tant?arte nella diplomazia, che merita-
mente ne e]bbe il, grido eli sommo diplomatico.-
Dotato del magistero della parola, egli trattava gli 
affari più scabri e più delicatucoii tale disinvol-
tura, con sì appa xente franchezza, con tanto abban-
dono, che il sr io interlocutore maravigliavasi di 
trovarlo sì cop roso ed agevole. Ma intanto nulla 
giungeva a co noscere dì quel secreto che l'Ormea 
teneasi sotto t ràplice chiave ascoso in petto. Egli 
morì nel 1745 - nel palazzo dei conti Balbiano di 
Viale. 

Dal pari ce ¡l<ebre fu, ma in altro arringo, il Bo-
terò,, che spr ¿se la miglior parte della vita sua in 
servigio del .lo Stato, e fra i più severi studii sul 
ietto gover.i io dei popoli. Il suo libro La Ragion di 
StcitQ, che abbattè le tiranniche e terribili idee del 
Macchiavo* i l i , lo alzò in molta fama: l e sue Vite 
dei Conti e ; Duchi di Savoia, le sue Relazioni, vere 

1 statistiche del mondo, d'una rara perfezione, lo 

collocano fra i primi scrittori del decimosesto 
secolo* 

Furono i nostri cenni sui ijomi storici delle vie 
di Tprino più brevi eli quanto alcuni av^bbero ma-
ritato, ma essi doveanp solo tjare nn concetto di 
questi grandi uomini, ricorcj^nclqne le principali 
azioni, Quando il Parlamento nazionale avrà deciso 
che le nostre piazze siano pure ornate e convertite, 
come dicono, in altrettanti panteon, allora la città 
di Torino potrà veramente gloriarsi d'avere tutto 
compito il debito suo verso i generosi suoi figli. 
I nomi delle vip sono hel segpo d'onoranza ; ma 
quando si pensa con quanta facilità un'ingrata 
mano può farli §par\re7 si desidera e chiede qual-
che cosa di più saldo, che s fugga egualmente ai 
morsi dell'invidia ed a quelli del tempo\ e la città 
di Torino, che già pensò a tante cose, penserà pure 
a questo. P . P.' 
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X V I . 

Alla fortezza di Tilbury si riconnettono varie re-
miniscenze storiche e letterarie. 

Se il forte di Tilbury riconosce come ŝ vto primo 
fondatore Enrico V i l i , e' npn fu però convertito in 
poderosa fortezza se non ai tempi di Elisabetta, per 
opera d'un ingegnere italiano, Genibelli, quando 
Yarmada spagnuola minacciò un'invasione in In-
ghilterra. Tilbury non ha però rimembranze tutte 
gloriose per le armi inglesi. Nel 1667 gli Olandesi, 
dopo aver distrutti ed arsi i vascelli britanni collo-
cati nell'estuario del Tamigi e del confluente Med-
way, s'avanzarono, fin sotta Tilbury, e ne fecer crol-
lare la torre situata all'est. 

Chi è che non conosca Daniele Befoe , l'autore 
del popolarissimo Robinson CntsoèCirca al 
1700, venne in testa al troppo immaginoso scrittore 
di addarsi alla speculazione , e fondò , presso il 
forte di Ti lbury, una fabbrica eli tegoli^ per 
grondaie. Perseverante cpme tutti gli Inglesi, ei 
seguitò per varii anni una tale industria, finché 
gli convenne fallire , perdendo — a quanto egli 
narra — più di 3 mila lire sterline. « Prima che 
« la violenza, l'ingiuria, e il mal trattamento rui-
a nassero me e la mia impresa (cosi egli scrive nel 
<,c num. 9 della sua Review), io impiegava un cen-
« tinaio di povera gente nel far grondaie, manifat-
« tura da me introdotta pel primo in questo paese, 
<c il quale, per lo innanzi, era costretto a provve-
« dersene esclusivamente in Olanda ». Il povero 
Defoe ebbe torto. I mattoni, le tegole e le grondaie 
sono manifatture da fornaciai e non da letterati. 
Nò era un letterato (tutt*altro: e} sapeva appena 
scrìvere) quel Genovese che, quindici 0 venti anni 
fa, importò pel primo dal suo paese in Marsiglia 
quei mattoni e quei tegoli, che costruirono la ruina 
di Defoe. Oggi il fornaciaio è addivenuto uno dei 
principali negozianti del capo-luogo delle Bocche-
dei-Rodano. Egli corrisponde, spedisce e riceve 
merci dai più lontani paraggi del Nuovo Mondo. 
È console di non so quante repubbliche dell' Ame-
rica del Sud, e cavaliere di non so quanti. Ordini 
cavallereschi, tributatigli dai presidenti delle sud-
dette repubbliche. —- Quel brav' ha più 
che un desiderio al njondo, ed il vederlo s.iu qui 
inadempiuto, gli toglie i sonni 9 V^ppetito, La su-
prema sua ambizione sarebbe $'essér creato cava-
liere dei Santi Maurizio e Lazzaro, ed io non, so 
davvero, in nome di quei santi! perchè il mini-
stero di S, M. il re Vittorio Emanuele lo voglia 

1 
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più lungamente privo di 
vantarsi di aver pel primo trovato un considerabile 
e novello sfogo ad 1117 vistoso ramo d'industria del 
suo p^ese, Si tratta, è vero, di tegoli e eli gron-
daie ; nm tal cornilierPIO v^le ben quello dei fiam-
irnfeyii Siccome il mio coiisoler-mattonai^nego-
zi.ante non si ritiene da} contare a tutti la sua ori-
gine e l'origine della sua fortuna, còsi io non mi 
ritpngp dal dire il suo nome, Chiamasi Giovanni; 
Pian elio. 1 « r * * » 

ge Ti lbury, gotto Elisabetta, fu testimone del-
l'arrivo, e fu luogo eli raccolta del numeroso eser-
cito ragù nato a respingere la minacciante Armati a, 
e i suoi echi ripercossero lp altere e nobili pa-
role pronunciate dalla Regina in persona; nel mese 
di settembre 1800, quella fortezza ha visto una guer-
resca riunione anco più interessante, e udito pa-
role e discorsi assai pili patriottici e memorabili. 
Intendo parlare"clelia spedizione dei volontarii in-
glesi a 

^ ^ ^ ̂  il l 1 t ppr jl riacquisto della indipen-
denza e della liberta d'Italia ; e-siccome nessuno è 
meglio eli me in grado eli narrare l'origine ed i 
progressi eji quel moto generoso, siami lecito far-
mene lo storico- in brevi parole, in attesa di esserlo 
a dilungo ed ex-professo a guerra finita. 

Ad ognuno è noto il nome di Giovanni Peard, 
popolarissimo in Inghilterra sotto il titolo dell' In-
glese di Garibaldi {Garibaldi* s Englishman), per 
guisa che, nei drammi e nelle azioni spettacolose 
che van rappresentandosi ad A.stley's, ai teatri di 
Surrey, Britannici, Victoria, Stami ani, etc., basati 
sulla vita del grande capitano , Peard ha sempre 
parte principalissima, e qualche volta superiore a 
Cjuella del protagonista. Pochissimi però cono-
scono la vita eli Peard, e siccome egli è il primo, 
per ordine di data, fra i volontarii iiiglesi nell'e-
sercito di Garibaldi, ed al suo esempio ed alle sue 
instigazioni si debbono tutti gli altri che sono ve-
nuti dopo , sembrami degno d'un briciolo eli bio-
grafìa. 

Giovanni Peard nacque nella contea eli Corno-
vaglia nel 1814, ed è secondogenito del vice-am-
miraglio Peard, celebre nei fasti delle guerre del 
primo impero francese- Perduto il padre nel 1832, 
ed addatosi agli stuclii forensi nell'università di 
Oxford, fu eletto avvocato nel 1837. r— Allora, in-
vece eli perdersi in quel eledalo che si chiama le-
gislazione inglese , ei preferì perdersi nel dedalo 
delle vie maestre, e sopratutto clelle scorciatoie che 
solcano l'Europa, e, obbedendo al gusto innato di 
tutti i suoi compatrioti, si d i e ' a viaggiare, nò si 
riposò sino al 1844. Il suo paese di predilezione era 
stato l 'Italia: egli aveva soggiornato ad assai lun-
ghi intervalli in Milano, Genova, Firenze, Roma, 
Napoli, Palermo, e frutto clelle sue visite non era 
solo stato un portafogli tutto pieno eli abbozzi e di 
acquarelli eia esso medesimo abilmente condotti, 
ma altresì un odio profondo della tirannia austriaca, 
papale e borbonica, che avvinceva con triplice ca* 
teria la infelice Penisola. 

4 • 

Rimpatriato, fu eletto tenente nel reggimento di 
militi della sua contea, i quali portano U titolo di 
Duke of Cornwales' Rangers. Ma né il grado 
più onorifico che altro — nò la coltura delle arti, 
nò l'essersi accasato, valsero a togliergli la pas-
sione dei viaggi e delle avventure. Nel 1848, si fece 
costruire un yacht di 55 tonnellate, e so vr'esso, con 
un equipaggio di sei marinai, accompagnato dalla 
propria famiglia, intraprese (( piccole gite M pia-
fi cére —-.com'egli si esprime — a Pietroburgo , 
cc passando pel Baltico, sulle coste di Spagna, ili 
« Portogallo, Danimarca, Svezia ed altri siti a pochi 
ccpassi dall'Inghilterra ». Nel 1853, fu nominato 
capitano del suo reggimento, e, atteso la partenza 
di molte truppe per la Crimea, ei prestò servizio 
attivo, Jiel 1854, ottenuto un congedo , volle re-
carsi col suo yacht in Crimea, ma tutti i marinai 
erano stati accaparrati dalla marina reale per la4 

guerra contro la Russia, e forza gli fu ri edere al 
suo reggimento. s 

Nel 1859, appena letto V ultimatum diretto dal-
l 'Austria al Piemonte, piantò patria , famiglia ed 
amici, e corse ad inscriversi come semplice volon^ 
tiipio, Il 25 aprile lasciava Londra ; il 28 batteva i 
piedi e si tirava la lunga barba da guastatore nelle 
anticamere del ministro della guerra a Torino. Ei 
ne aveva ben d'onde. Il ministro della guerra lo 
rifiutò sprezzantemente, elicendogli ch'era troppo 
vecchio. — Con un diavolo per capello (ed ei ne 
ha eli molti) Pearcl ricorse al conte di Cavour, e 
tanto disse e tanto, fece, che ne ottenne le agevo-
lezze opportune per raggiungere Garibaldi, il quale 
epft p a t i t o il d\ innanzi da Savigiiano. Postosi in 
vm alle quattro del mattino,, la sera del 3. maggio 

Peard si presentava a Ponte-Stura al cospetto del 
generale, che lo accolse eli gran cuore, e gli disse; , 
(( Dovunque andrò io, verrete voi pure ». D'allora 
in poi ei 11011 ha più lasciato Garibaldi , col quale 
fece tutte le campagne, divise tutti i pericoli, 

Peard ò un colosso, e possiede una forza erculea, 
abbenchè, come osservò il signor ministro della 
guerra, ei non sia più di primo pelo. Egli ha com-
p i u t o l o anni alle nespole — come dicono i Fran-
cesi. — In fatto di pelo , ei sarebbe un bellissimo 
modello per l'insegna d'un fabbricante della po-
mata di grasso di leone 0 di vitalina Steck. La te-
sta ha coperta d'una folta e lunga capigliatura, 
cli'ei getta dietro la nuca: dal mento e dalle guan-
cie gli scende sul petto una barba da Belisario 0 da 
Tiziano. Il tutto è d'un color grigio, brizzolato 
eli rossastro. 

* 

Per tutta la campagna della Lombardia egli 
vestiva uno dei mille uniformi dei Rìjlemen , ed 
aveva per compagne indivisibili una scimitarra 
ed una carabina a due canne che porta a mille 
metri eli distanza, Ei non è addetto ad alcun reg-
gimento 0 corpo speciale garibaldino. È il più in-
dipendente dei volontarii, dì cui segue, e qualche 
volta precede lo marcie da vero amateur. Malgrado 
il grave e severo suo aspetto, ò un'ottima pasta 
d'uomo, un eccellente bon vivant, ed è più candido 
e modesto d'una giovane miss, locchè non ò poi dir 
molto. 

Il primo germe del progetto eli riunire una le^ 
gione inglese spuntò, come ^ ho già eletto, ne), 
c e r v e l l o n i Giovanni Peard. Ei ne parlò al gio? 
vane capitano Styles , e questo , presi i consigli 
del generale, ritornò a tale scopo a Londra, donde 
era partito solo da pochi'mesi. Ai primi di agosto 
egli ragunp un meeting in Saint-Martin s Hall 
(pochi giorni appresso distrutta da un incendio, 
cosicché quello fu V ultimo meeting tenuto in co-
desta gran sala) : espose il suo progetto, e do-
mandò uomini c danaro. Lì per 11, vennero raccolte 
circa trecento lire sterline, Mi ricordo aver visto 
Antonio Mongjui — il primo tenore d'Europa — 
vuotare la sua borsa - contenente una dentina eli 
lire sterline — e farsi capo d'una soscrizione fra i 
cantanti del teatro di Sua Maestà. Mario di Candia 
fece altrettanto per quello' di Covent-garden. Sty-
les stabilì il suo ufficio ci'arruolamento in Ludgate-
hill, nella sua locanda, sotto l'ombra della cupola 
di San Paolo; ina l'affluenza delle reclute fu tale , 
cli'ei ne fu quasi »sgomento, . • 

Era vi infatti' di che spaventarsi. 
L'indole pacifica e flemmatica degli Inglesi ha, 

eia un anno in poi, subito grandi modificazioni', 
mercè, soprattutto, le provocazioni del giornalismo 
parigino, più 0 meno inspirato dal governo, ed i 
timori suscitati dalla politica conquistatrice na-
poleonica. Umiliati nella guerra contro la Russia, 
grandemente minacciati ed in bilico di vedersi 
tolta la più vasta parte delle loro colonie nell'ul-
tima guerra nelle Indie, gl 'Inglesi ravvisarono la 
necessità di armarsi a difesa, ài ordinarsi a nazióne 
guerriera. Il popolo-mercante non ha potuto resi-
stere all'impulso eli trasformarsi in popolo-soldato. 
Non so se tale trasformazione sarà passeggiera o 
durevole; se i Rìjlemen diverranno un'istituzione 
permanente del paese, 0 se la riftemania sarà la 
moda elei 1860,. come la potichemania era quella 
d§l 1850: quel ch'io so si è, in ogni città, in ogni 
vil laggio dell'Inghilterra regnare, eia men eli un 
anno, tale emulazione nella gioventù d'ogni classe, 
per addestrarsi nei militari esercizi e per costi-
tuirsi in milizia, ch'io non sarei punto sorpreso nel 
vedere gli attimii corpi di Rìjlemen , formanti 
adesso un esercito di circa 200,000 uomini, accre-
scersi, in meno di un altro anno, sino al milione. 

Tale disposizione militare , unita al prestigio 
grandissimo ch'esercita anco in Inghilterra il nome 
eli Garibaldi, doveva produrre una numerosa af-
fluenza eli so se littori ai ruoli dei volontarii aperti 
da Styles. In men d'una settimana, essi passarono 
i millecinquecento!,.. 

In quanto alle sosorizioni pecuniarie, egli era 
un altro paio eli maniche: gl'incassi procedeano a 
passi eli formica: né era da farsene un torto agli 
Inglesi. Da varii anni l'Italia muove loro appelli 
eli vario genere, ma tutti egualmente tendenti a 
smungerne la borsa. Oggi è la soscrizione pel mi-
lione di fucili da offrirsi a Garibaldi : domani è il 
Comitato italiano per inviar somme a Garibaldi, e 
funzionante più mal che bene clul marzo 1859 in 
qua: poi è la volta del Comitato clelle signore in-

, glesì , alla testa del quale trovasi la mog-lie di 
} lord Palmerston, per inviar soccorsi ai feriti di Ga-
i ribaldi,,, Credo peccare non d'eccesso ? ma pei di-

< 

fetto, supponendo che in men d'un anno, mediante 
pubbliche e volontarie coscrizioni soltanto, l ' In-
ghilterra raccolse ed inviò a Garibaldi per oltre 
a 25 milioni di franchi. Non oserei mettere la mano 
sul fuoco per sostenere che tutti quei milioni giun-
sero intatti e non sbocconcellati nelle sue mani. Più 
d'un impostore andò levando contribuzioni, in 
ispecie nelle provincie, sulla pubblica buona fede 
e sull'entusiasmo inglese per la causa italiana, 
mostrando lettere che Garibaldi non pensò mai & 
scrivere. In un certo Gomitato, ch'io non vo' .no-
minare, ma che non ò però, quello fondato dallo 
Styles, taluni impiegati subalterni s'appropriarono 
somme destinate ad inviar armi al gran capitano 
ecl esuli cittadini all'Italia. 

Eduardo Styles , veggenclo adunque riuscito 
anco troppo bene il progetto suo e di Peard, pensò 
di correre, com'era venuto, da Garibaldi, allora in 
gita misteriosa in Sardegna (ciò avveniva dopo 
l'occupazione della Sicilia), affine di ottenere da 
luì, ove i contributi pecuniari! versati dagl'Inglesi 
non giungessero alla cifra indispensabile per l 'ar-
mamento e l'equipaggiamento dei volontarii, la 
promessa che il deficit sarebbe stato colmo coi da-
nari trovati nelle casse del Borbone. Styles lasciava 
un Comitato, sovraiuteso principalmente per la 
)arte amministrativa da Giorgio Leverson, eccel-
ente giovane, fratello dì quell'avvocato che assistè 

Edwin James nella difesa di Simone Bernard, ac-
cusato ed incarcerato a Londra, come complice di 
Felice Orsini.. All 'azienda militare presiedeva il 
capitano Boyle Minchen, comandante la prima 
compagnia elei volontarii del Surrey. La sede elèi 
Comitato venne trasportata nell'uffìzio istesso del-
l'avvocato Leverson, in Salisbury-Street, nello 
Strane!. 

Il capitano Minchen, giovane di militare pre-
stanza, s'era fatto confezionare uno splendido uni-
forme di fantasia, d'un bel rosso scarlatto, e tutto 
brillante d'oro, ed al ritorno d'ogni sua passeg-
giata fatta per le vie di Londra con tale uniforme, 
i volontarii accorrevano, per guisa che in Salis-
bury-Street, la quale è via asàai remota e deserta, 
terminante in ronco sul T a m i g i , non v'era peri-
colo crescesse l'erba. Commessi di mercanti, im-
piegati subalterni lasciarono il loro ufficio, pian-

tarono, insalutato hospite, il loro principale, e rinun-
ciarono ad uno stipendio sicuro, per vestire il 
brillante uniforme anglo-garibaldino ed aver l 'o-
nore di andare a mietere allori nella terra classica 
della sacra pianta. Molti giovani possidenti si prov-
videro da per loro medesimi d'armi e d'uniforme, 
e 11011 aspettarono il ritorno di Styles per imbar-
carsi. Dalla Scozia partirono di tal modo parecchi 
drappelli di bellissima gioventù. Un gentiluomo 
residente nelle vicinanze di Lytham scrisse al Cg-
mitato che, ove ei fosse eletto colonnello, equipag-
gerebbe a proprie spese 800 uomini, e s'impegne-
rebbe a sbarcarli in quel punto delle coste d'Italia 
che a Garibaldi piacesse accennargli. 

Il Parlamento inglese si commosse a tanto entu-
siasmo. Alcuni eccentrici membri della Camera dei 
Comuni e dei Lordi mossero interpellanze, e ram^ 
mentarono la legge esistente col nome di foreign 
enlislment, Act, dalla quale rimane proibito l'arruo-
lamento di soldati in Inghilterra per l'estero. Ma 
tal legge venne sempre elusa, e poche settimane 
innanzi l'arrivo efi Styles, quei medesimi che con-
tro di lui invocavano la legge, l 'avevano mano-
messa, incoraggiando l'invio de' volontarii irlan-
desi a puntello elei potere temporale del papa. 

Ciò nullameno, per colmo di prudenza, ecco 
come erano concepite le istruzioni annesse al bi-
glietto eli cui'trovavasi munito ogni volontario. Un 
avvocato non c'era mica per nulla nel Comitato!-^ 
Traciuco testualmente il curioso documento : 

« Esmrsionéper visitar Garibaldi nell'Italia me-
« ridionale. Una scelta e numerosa comitiva di 
« viaggiatori (excursionists) inglesi intende visitare 
« l'Italia del sud. Siccome quel paese è alquanto in 
(( disordine, gli escursionisti saran provveduti dei 
cc mezzi di personale difesa, ed alfine eli riconoscersi 
(( scambievolmente, avranno un costume uniforme 
(( e pittoresco. Il generale Garibaldi ha liberal* . 
«mente concesso agii escursionisti un gratuito 
((passaggio sino in-Sicilia, ed essi verranno fornith 
«di vitto e vesti conformi al clima del paese che 
(( stan per visitare. Ognuno è libero eli lasciar la 
« comitiva cjuandochesia ; ma se ciò accade prima 
c( elei comune loro ritorno in Inghilterra (s'intenda 
«.prima della fine della campagna), gii assenti non 
« avranno alcun diritto a reclamare qualsiasi vaia-
ci taggip può derivare agli altri (s'intenda, mMfy* 

\ Agile, gnitificanonire(l oMrc specie d'onorifmmé), 
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« Ogni escursionista sarà avvisato di tenersi pronto 
« tre giorni prima della partenza ». 

Eduardo Styles non dava alcuna contezza 
di sè. Quindici giorni erano scorsi dalla 
sua partenza, e coloro che avevano lasciato 
una lucrosa professione, lusingati, di im-
barcarsi quasi immediatamente, incomin-
ciavano a mormorare, e si attnippavano 
dinanzi all'Ufficio del Comitato. Minchen e 
Leverson, solamente perla confezione degli 
uniformi, aveano già contratto, in proprio 
nome, un debito di 2500 lire sterline •— ed 
in cassa ve n'erano poche più di 500! 

Lo schiamazzo degli escursionisti cre-
sceva. F u reputata misura prudenziale il 
chiudere le liste di arruolamento. Se esse 
fossero rimaste aperte sino al giorno della 
partenza , gl i escursionisti avrebbero su-
perato la cifra, di 10 mila. 

Il banchiere del Comitato , esterrefatto 
dai debiti contratti, diè la dimissione di pre-
sidente, ed amala pena si decise a ritenere 
la cassa. c 

Un bel giorno Salisbury-Street fu asse-
diata dagli escursionisti, stanchi di passeg-
giare oziosamente le vie di Londra. Acciò 
il blocco fosse tolto, i membri del Comitato 
dovettero spedire sul tamburo un dispac-
cio telegrafico a Styles. Ma il difficile era 
di sapere ove stesse di casa in quel preciso 
momento l'oblioso aiutante di campo, i l 
telegramma venne diretto a caso in Napoli, 
ed al caso, per questa volta, piacque dis-
porre che i membri del Comitato iièll'im-
barazzo cogiiessero nel segno. 
^Styles si divertiva a scacciare 
i Borboni dal territorio di Na-
poli, dopo averli scacciati dal-
l'isola siciliana. La polizia bor-
bonica era fatta così bene, che 
non solo Eduardo Styles, aiu-
tante di campo di Garibaldi e 

combattente contro i soldati 
> 

borbonici nelle Calabrie, pas-
seggiava liberamente le vie 
partenopee , ma — ciò che ap-
par più mirabile — anco i di-
spacci telegrafici gli perveni-
vano sino al domici-
l io! . . . 

La risposta si fece 
aspettare poche ore. 

Essa era d'un laco-
nismo eloquente ! 

« Ebbi il consenso. 
Vengo subito ió stes-
so! » — scriveva il ca-
pitano , divenuto in 
q u e l l a g i t a 
maggiore. 

E così av-
venne. 

È i n u t i l e 
che io ridica 
quello che tut-
ti i giornali 
i n g l e s i han 
narrato,- ed in 
ispecie, il Dai-

-News y or-
gano. 
— vedi com-
binazione ! — 
di lord John 
Russell, mini-
stro degli af-
fé ri esteri , e 
àdì Comitato. 

Gli escursio-
9 isti partirono 
i n tre succes- i < • - : • / : . , • ̂  • ' ..i . V ;. . , . f . • • • 
sive spedizioni per Napoli v , e acciò .non mancasse 
loro il suggello d'una ricognizione quasi ufficiale, 
vennero diretti per strada ferrata a Tilbury, ove 

i 

noleggiati per condurli alla meta del loro viaggio, 
e 

L'avanguardia dei volontarii.inglesi subì già 

Kfomi i i i e i f t to d i F e d e r i c o i l G r a n i l e . 

Q uesto magnif ico m o n u m e n t o al Napo leone del la 
P r u s s i a , F e d e r i c o il Grande , fu scolpi to da l -
l ' i l lus t re scu l to re tedesco C, R a u c h , èd inau-
gura to il 31 maggio 1851 a Ber l ino . Sopra 
u n o zoccolo di grani to ergesi il p iedis ta l lo di 
b ronzo coi n o m i e le f igu re dei pe r sonagg i 
p iù i l lus t r i con temporane i del g ran m o n a r c a . 
Mol te f igure a l legor iche , dei tà g reche , geni i , 
e vedute di Sans -souc i , d imora pred i le t t a di 
quel re filosofo, adornano anche il p iedes ta l lo 
e lo zoccolo, Bella ol t re ogni dire è la s ta tua 
eques t re di F e d e r i c o , ' r appresen ta to come 
usava cavalcare nel la sua d i letta Ber l ino , ag -
giuntovi il m a n t o regale , che n e s s u n o indossò 
p iù d e g n a m e n t e di lu i . Noi abbiam volu to 
por lo accanto al r i t ra t to del »testé de fun to r e 
di P r u s s i a per por re in r i l ievo la diversi tà 
della pol i t ica di quest i due m o n a r c h i . F e d e -
rico il G r a n d e , il nemico ace r r imo dell 'Au-
s t r ia , che le s t rappò la S i l e s i a , e che le 
avrebbe, se avesse v issu to , s t rappa to lo sce t -
tro de l l 'A lemagna , è in fatt i il con t rappos to 
elei debole e t en tennan te Fede r i co Gugl ie lmo, 

Che fece per viltate il gran rifiuto, 
quando gli fu offerta nel 1849 la corona d 'A-
l e m a g u a dal pa t r io t t ico G a g e r n ed altri i l lu -

e che si lasciò a t t a c c a r e , dal subdo lo 
Sc lnva rzenbe rg , al carro dell ' Aus t r ia . M a 
par ce sepultis^e sper iamo che il nuovo re, già 
r eggen te , s ap rà far r ivivere la pol i t ica del 
g ran Fede r i co , raccogl iendo le m e m b r a spar te 
de l l 'Aiòmagna sotto lo sce t t ro l ibera le del la 
P r u s s i a . G. S . 

P a l a z z o r e a l e a B e r l i n o 

Ques to palazzo , di cui d iamo 
u n a ' v e d u t a , uno de' p iù grandi 
e superb i edifizii di Ber l ino , è 
alto qua t t ro piani ed h a s tanze e 
sale ve ramen te magni f iche . S t u -
penda , f r a l e a l t re cose, è la gal-
ler ia , l u n g a 50 passi , o rna ta di 

, d i p i n t i dei migl ior i maes t r i . 
fi t ̂  . . • « p • 

FEDERICO (GUGLIELMO IV 
r o t l l P r u s s i a . 

Monumento di Federico il Grande. 

con intrepidezza il battesimo di sangue fuori delle 
mura di Capua. 

YPSILON, 
m 

Nato il 15 ottobre 1795, mor-
to il 2 gennaio 1861, 
entrò giovanetto, co-
me tutti i principi del-
la sua famiglia, nella 
carriera militare, in 
cui ebbe per guida 
il famoso generale 
Scharnhorst e Knese-
beck. Il padre però, 

per megìio ad-
destrarlo al-
l'arte difficile 
di governare, 
gli fece anche 
dare lezioni di 
filosofia, di di-

e di eco-
nomia 
ca dai profes-
sori più di-
stinti di Ber-

4 • 

lino , fra gli 
altri Ancillou, 
Ritter e Savi-

F e d e r i c o 
Guglielmo si 
d i s t i n s e per 
una grande af-

• fabilità ed un 1 
amore profon-
do verso le arti 

belle. Egli incoraggiò molti artisti valenti, e fece 
instaurare nel gusto del medio evo il magnifico ca-
stello di Marienburgo, antica sede dei gran mastri 

dell'Ordine Teutonico, nqn che il piccqlo castello di 
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Stolzenfels presso 
51 Reno. Altre im-
prese ri sguainanti 
le arti belle trova-
rono un valido ap-
poggio in questo 
p r i n c i p e saputo. 
G i o v i n e ancora, 
accompagnò il pa-
dre, Federico Gu-
glielmo III , nelle 
guerre del 1813 , 
1814 e 1815, e re-
cossi con gl i al-
leati a Parigi. La 
vista degli oggetti 
d'arte adunati in 
quella capitale, in' 
un con un viaggio 
in Italia, contribui-
rono grandemente 
a sviluppare in lui 
il sentimento del 
bello. 

Nel 1823 sposò 
Elisabetta Ludovi-
ca , lìgi ia di Mas-
similiano I , re eli 
Baviera , nata il 
13 novembre 1801, 
dalla quale non eb-
be però alcun fi-
glio. Il maritaggio 
di sua sorella col-
l'imperatore Nico-
lò di Russia lo 
trasse molte volte 
a Pietroburgo, ove 
strinse intima ami-
cizia col suo au-
gusto c o g n a t o . 
Chiamato poi dal 
padre al consiglio 
di guerra, non che 
al consiglio di Sta-
to , di è prova di 
mol ta (c ap ac i tli e ci i 
una grande indi-
pendenza. Salito al 

S7 
il 7 giugno. 

, esordi con r i vv. : 

;a e mo-
, richia-

mando alla sua cat-
tedra il c e l e b r e 
Maurizio Àrndt , i 
fratelli G r i m m , 
Eichorn, ed accor-
dando la sua prote-
zione ai 

ed artisti di grido, 
fra gii altri Schel-
l ing , Tieck, Rü-
cke r t , Cornelius, 
Mendelsohn - B à r -

Fcdcrico Guglielmo IV re di Prussia, morlo il 2 gennai') 1801, 

ecc. Egl i ri conci-
liassi anche con la 
corte di Roma, la-
sciò una certa I h i « 
bertà alla stampa, 
e diede un'utile e -
stensione agli sta-
ti provinciali. Il se-
guito del suo re-
gno non corrispose 
però a quest'esor-
dio. Federico Gu-
glielmo IV, di ca-
rattere entusiasta 
insieme ed irreso-
luto, voleva che il 
suo popolo andasse 
debitore a lui solo 
della sua prospe-
rità. Quindi la di-
lazione prolungata 
della' costituzione 
promessa dal pa-
dre suo nel 1815 ; 
quindi le attribu-
zioni limitate ac-
cordate agli stati 
generali del 1847. 
« i o non voglio , 
diceva egli, che vi 
abbia una perga-

.1 . 

> - . ' A 

i 

Palazzo Reale di Perlina. 
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mena fra me e il mio popolo ». La rivoluzione del 
1848 lo costrinse a scendere in piazza , ed a ca-
varsi il cappello davanti i cadaveri degli insorti 
ehe avevano scosso il suo trono, Appresso abiti-

4 rando le tradizioni del suo grande antenato, ri-
p e n s ò lo scettro dell'Alemagna ; offertogli dai pa-

' trioti unitarii di Francfort-, clie volevano toglier 
eli mezzo la supremazia dispotica dell' Austria, 
e raccoglier le sparse membra dell' Al emagna 
in un solo impero costituzionale, come appunto 
in Italia. La costituzione del 31 gennaio 1850 , 
fondata sul progetto del 5 dicembre 1848, fu giu-
rata da Federico, ma fu poi sottoposta a cambia-
menti profondi. Allo scoppiare della guerra fra la 
Turchia e la Russia in Crimea, il governo di Fe~ 
cjerico fece ogni sforzo per impedire che l ' A u s t r i 
s'unisse alla politica della Francia e dell'Inghil-
terra, e in questa circbstanza la Prussia ili è prova, 
della debolezza caratteristica del suo sovrano ir-
risoluzione. Non pertanto essa fu chiamata dalle 
altre potenze raccolte al Congresso eli Parigi ft s.ofc 
toscrivere, nel marzo tlel 1§56, la .pace 
fine a quella guerra memorabile. D ' a l b a in poi 
F e el e r i e o G u gì i e Ira o, colto ci a m al a 11 j & m entale, 
cercò indarno la guarigione in un viaggio & Roma 
e in altri siti, finché a poco a poco si spenge, oedendo 
il trono al fratello, che già lo occupava £f>ttc) ij titolo 
di reggente, e che assunse il nome di Guglielmo l f 

'giungeremo per ultimo che Federico G u ? 

gli elmo IV scampò a due tentativi d'assassinio, il 
26. luglio 1847, da parte dell' ex .r borgomastro 
Tschech, e il 22 maggio 1850, da parte d'un sol^ 
dato congedato di nome Sefeloge. G. B, 

RACCONTI COIVITEMPORANEI 
i 

^ • •• I . 

Tu m'invogli a seguirti , disse il cavaliere 
Alberto al suo amico Giuseppe. Mi presenterai alla 
contessa; d'ora in poi sarò il più assiduo fra i suoi 
visitatori, 

— Ben volentieri, rispose Giuseppe. Non indu-
giamo. La tua gondola è in piazzetta? 

— Sì, ci attenda. 
Con tali parole sulle labbra i due giovani usci-

rono dal caffè Florian. Chi avrebbe immaginato 
che l'invito eli Giuseppe e la determinazione eli Al-
berto dovesse essere il preludio eV un dramma, dove 
il dolore, il disinganno e perfino la morte sareb-
bero crudelmente rappresentati? 

—- Al ponte di Rialto ! - ordinò Alberto al gon-
doliere, che, abbassate le tende della gondola, diè 
subito ne! remo. Intanto i due amici non cessavano 
di dialogare. 

— Duncjue, sclamò Alberto, colui che iersera 
siedeva a fianco della contessa, è il signor Livi ? 
T'ha egli, cieradi letterato? Gran che! si ostinano 
a voler farne una celebrità... 

— S ì , s ì , soggiunse Giuseppe , scribacchia al 
meno male ; tuttavia credo che non farà mai nulla 
di grande. 

— Uff! la smania di stampare lo invade. In 
certe occasioni... capisco..; Anch'io ho dovute più 
volte pubblicar qualche cosa per le stampe, pome 
allorché prese la laurea mio cugino,,, 

— A h ! quel sonetto che hai stampato, ha fatto 
rielere mezza Venezia. Di ' , è egli vero che te lo ha 
fatto il tipografo? ' 

— Queste sono impertinenti bugie. Ma di', mi tu 
come fu bistrattato, il volume dì storia che hapul> 
blicato il signor Livi?. 

t Non ha poi eli clip dolersene. Il g i o m 
gli sì scatena contro, è sul fare della JHlaneU e 
della Sferza. Infatti in ejue}l'opera dicono ch'egli 
si mostri libéralissimo. 

i 
F u a repentaglio d'aver sequestrato il libro 

e d'esser rinchiuso fra quattro mura. 
— Cattivo indìzio , giacché ciò non avvenne. 

Gatta ci cova ! 
— Che vorresti dire? 
— Dio non voglia che c'entri l 'Arciduca, Livi ne 

ha parlato in favore... appartiene alla propaganda.., 

• • 

« 

Bada! tu non hai mai scambiato parola con 
eppure lo conoscevi personalmente. 

E h ! mi fu riportato... 
- E da chi? 
— Noi ricordo, ma è certo. Occorre ben altro 

/ » 

che scarabocchiare storie o romanzi. Anch'io, due 
anni or son(o? ho cominciato una tragedia ; ma, te 
lo giuro, non ho il pazzo prurito d'importunare il 
pubblico collo stamparla o coll'offrirla a un capo-
comico. Livi invece non riposa, nè si dà pace, se il 
suo nome non è in bocca di tutti. Oibò, in questi 
tempi ! Mentre si combatteva in Crimea quella ma-
ledettissima guerra , mentre ogni buon'Italiano 
sperava che le armi piemontesi fruttassero qual-
che cosa di utile anche per noi, mentre tutti i ga-
lantuomini erano giustamente preoccupati, Livi 
ha fatto recitare quel suo dramma, che il pubblico 
ebbe il torto di applaudire,., Gente di tal conio n o n 
pensa che ad acquistarsi una fama, f i una monor-

* * * * 

? 

— Sospetterei quasi che tu sia geloso di Livi! 
Geloso? T u vaneggi ! Non saprei veramente 

cosa invidiare a quel miserabile, Solo m'è antipa-
tico, orribilmente antipatico. 

T fu ito più tu. devi esserne geloso. Egl i infetti 
non desta antipatia che a ben pochi in Italia, p 
tento meno aitò contessa Elisa... 

^ Giuseppe, accetti una scommessa? 
—- Con tutto il cuore. 
« Se dentro un mese io non sarò il rivale fortn^ 

nato del signor Livi, io mi assoggetterò a qualun-
que tua pretesa, 

r̂ r Cjò equivarrà ad una cena colossale, ad una 
'e, alla quale concorreranno tutti gli 

amici; cena di cui sarò io l'Anfitrione, se tu, entro 
un mese, dovessi abbassare la tua bandiera di icon^ 
qnìstatore e ritirarti sconfìtto. 

• t t t Sta bene; e ti compiango. Mai vittoria più 
facile, Prima di restarsi vedova a diciott'anni, la 
contessa non ebbe rne'no di nove amoretti , ne ha 
avuti una dozzina dacché è vedova, è sono 
due anni, ! t Capirai se è probabile che Livi sia il 
suo ultimo amante, 

— T u assalìsci la fama di questa adorabile vp=: 
dovella; nessuno può dubitare della sua virtù. 

— Della sua costanza, tutti. 
' Frattanto la gondola si arrestava dinnanzi al 

ponte, e i due amici, discesi, entrarono in una via 
lì presso, e saliti al primo piano d'un ricco pa-
lazzo, si fecero annunziare. 

La contessa Elisa Del Vaglio, circondata da un 
piccolo crocchio d'amici, era sdraiata sovra un 
molle divano , fumando un profumato dgarito. Il 
tipo della sua bellezza apparteneva a cjuel genere 
pieno di fascino, di contrasti, di variabilità, che è 
destinato a suscitare le più tempestose passioni. 
La sua chioma, bruna , leggiermente increspata, 
ad arte ondeggiante , voluttuosamente prolissa, 
cadeva discriminata a zazzera su due spalle puris-
sime, del candore dell'avorio, suffuse eli una lieve 
tinta bruna , che meravigliosamente faceva nel 
volto brillare un languore malinconico, alternato 
ad una espressione di virile energia, I suoi occhi, 
gli occhi della donna bruna, lanciavano quei paggi 
sinuosi, densi, neri come la notte, o ver eia stri come 
il mare col fondo coperto eli alghe, o fosco-azzurri 
come le nubi procellose, Univa con mirabile ac-
cordo le voluttuose forme dell'Andalusa colla leg-
gerezza fantastica delle bionde figlie del Nord. 

Le siedeva dirimpetto, con un lavoro d'ago fra 
le mani, una giovanotta che, quaptunque della 
sua stessa età, a suo paragone^sembrava ancora 
una rosa chiusa nella gemina. Teneva il volto curvo 
sul suo ricamo, nè mai aliava gli occhi; pure spi= 
r^va intorno a lei un'atmosfera di modestia e di 
bonte, ohe preveniva p, suo favore. E m l'orfana Ma-
r i ^ , sorella di latte ad Elisa} e da questa r i c o l t a e 
ri guardata come'parente, & molto amata: mite e 
dplce creatura ; mite , dolce e innocente come il 
picpplo agnelletto dei boschi. Essa si ritrovava 
UPllft società che frequentava la c a s a di El isa, a 

4^1 nostalgico uccello rinchiuso in una gab-
bia fra i rumori della città, che sospira verso la so-
litudine delle foreste; ma non per questo si mo-
strava tediata, malinconica, crucciosa, Secondava 

i gusti degli altri, come se di proprii non ne avesse ; 
riceveva facilmente le altrui opinioni., obbediva 
alle preghiere, la rassegnazione parea la sua na-
tura. Spesso qualcuno tra i frivoli visitatori della 
contessa, all'udire la voce argentina di Maria, al 
vedere la sua virginea e calma posizione, la sua 
testa piegata sul lavoro assiduo, aspettava con im-
pazienza che il viso sollevasse per iscoprirne i li-
neamenti; ma allora il prestigio svaniva.,, la po-
vera Maria era brutta. 

Brutta era la povera Maria, e ne* suoi lineamenti 
non regolari, nella sua carnagione nè pura nè fre-
sca, s'asconcleano, cjuasi mesta fantasmagoria, le 
disfatte sembianze della maelre che si è esaurita pe* 
figli suoi, o della suora di carità, appassita al letto 
degl'infermi. Brutta è la crollante e nerastra casa 
dove siamo nati e dove nacque il nostro avo nona-
genario, brutto lo screpolato campanile del nostro 
villaggio.. . molte cose sono brutte, e lo era anche 
Maria. Elisa era un fìoi' di bellezza. 

Alberto entrò nella conversazione colla disinvol-
tura e il buon garbo di chi è avvezzo a Vivere in 
simili brigate, e eia lì a pochi minuti teneva le fila 
elei discorso , e avea già soggiogati tutti gii altri 
interlocutori. Fece a vicenda ammutolire un dilet-
tante di cavalli, un cacciatore appassionato e un 
maestro di musica, e mostrò tanta scienza di equi-
tazione; di sport e di contrappunto, da disgradarne 
Í più esperti. Soppiantò un ricco viaggiatore che 
testé ritornava dall'Oriente, e si mise egli stesso a 
parlare eli Costantinopoli, d'Atene e di Gerusa-

me, come se vi fosse nato e cresciuto. Al cac-
ciatore favellò di ^conciature donnesche, al ca-
vallerizzo dì letteratura, al maestro eli musica non 
rivolse questioni ohe intorno all'arte della guerra. 
Elisa cominciava a sentire il fascino eli questo ine-
sauribile ciarliere, e i suoi ospiti a provarne il peso. 

Venne intanto annunziato il signor Livi. Elisa 
gli strinse nmnp? e Maria gli fece un inchino 

^ Voi per lo appunto, gli disse Alberto, lascian-
dogli appena tempo per sedere; voi saprete dirci a 
che livello è stesserà la borsa. Ieri i fondi calavano 
a ri 

a» Io n e SO nulla, rispose Livi. Per me la borsa 
è nome il tempio di Saia, un impenetrabile mistero. 

t^ Credo che lo diciate per beffa ; è pure la borsa 
una maniera di termometro politico, e ci ha ben 
pochi a cui la curiosità, l'impazienza , l'interesse 
non pizzichino in ciò che è politica. Ma voi certa-
mente sarete immerso in altre occupazioni... A 
proposito, quattr'anni fa avreste fatto recitare un 
dramma? Se mal non m'appongo, foste annunziato 
quale un signor Livi? 

— Io mi chiamo Livi, e quattr'anni fa ho fatto 
recitare un dramma, che fu fischiato. 

— Me ne restava una lontana rimembranza, sog-
giunse Alberto , un po' sconcertato dal sangue 
freddo del poeta. Fanno così male quelle scene ! 
Dite un po', ejuale impressione prova il letterato 
nell'essere testimonio al naufragio dell'opera sua? 
gravate voi dietro le quinte in quella sera fatale? 
Per me non mi .esporrò mai al pubblico ; un simile 
successo mi costerebbe... 

Livi cominciava, a trovarsi impacciato dinnanzi 
a quell'impertinente, Un mez^o pronto per farlo 
tacere non gii sarebbe mancato, ma trattenevate 
la presenza d'ISlisa, che s'affrettò di difenderlo, di-
cendo ad Alberto ; 

-7- Voi, signore, non siete davanti ad un poeta 
sfortunato, per ottenere spiegazioni di tei fetta. Il 
signor Livi npn potrebbe informarvi che sui pia-
ceri dell'amor proprio soddisfatto, Ogni sua nuova 
produzione è un nuovo trionfo-

Oh! Ne godo! replicò Alberto, La su$ fama non 
m'era ancora pervenuta all'orecchio, e vado glo-
rioso di conoscerlo. Ma non vi ponsigiio a scrivere 
drammi; ne ho anch'io abbonati a centinaia ; la 
paura d'annoiare la gente me li fa gettare sul fuoco. 
E poi,.» scioperarsi a scrivere per il teatro? Al 
teatro Issopi et hfaskionable, il grand monde non va 
che per barattar parola; mentre gli attori vi reci-
tano la più. bella scena, quella su pui più fate conto, 
la gente comme il fant conversa di ben altre cose 

nei palchetti, e solo i zotici della platea picchiano 

i 
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estatici palma a palma. Credete a m e , presso ai 
guanti bianchi fa molto più fortuna l'opera ohe la 
commedia. Contessa, furori alla Fenice, furori la 
prima donna 1 

— Osservaste, signore, i palchi della contessa 0." 
e della marchesa L . ? Erano vuoti. L'esempio sarà 
terribile. L'impresario deve avere sbirciato in quel 
vuoto come in un abisso. Le nostre liomes, io lo 
prevedo, non tarderanno a disertare dalla Fenice. 
Ve lo so dir io; s'apparecchia una dimostrazione. 

— Oh, mia contessa, son codesti ghiribizzi dei 
pretesi puritani. Scommetto che il signor Livi me-
dita una feroce lirica contro gl'innocui frequenta-
tori della Fenice I I poeti sono l'anima di queste 
dimostrazioni, 

- - ' » 

— Per me, sciami) Livi, non mi sento da tanto 
d'imporre al pubblico lamia opinione. Certamente 
le accolte popolari, le feste affollate poco si confanno 
a giorni di lutto ; ma chi la pensa in un modo, chi 
in un altro; e chi è in voglia di divertirsi, fa benis-
simo a divertirsi. 

— E h , mio signorel queste sono ciance, cre-
dete a me 1 Occorrono fatti, fatti! Il patriotismoche 
s'inzacchera in simili fanciullaggini, è patriotismo 
a buon mercato. È l'ora di solenni sagrifìzii, non 
di burle! Le dimostrazioni si faranno, s ì , si fa-
ranno, ma armate. Ma dite un po'! la contessa C. 
mancava veramente iersera?... C'è di che medi-
tarvi ! Ed infine le do ragione. Contessa, abban-
doniamo decisamente la Fenice ! Abbandono tanto 
meno doloroso, finché voi ai dispersi amatori del-
l'armonia porgerete nella vostra società il com-
penso della musica del vostro sguardo. 

— Signore, disse Livi cogliendo Alberto in dis-
parte, il Veneto raccoglie offerte onde formare un 
fondo pei cannoni della fortezza nazionale d'Ales-
sandria... 

— A h ! E un intento generoso... 
Io sono incaricato.,. 

• > i * . * * 

Ne godo, ammiro la vostra attività.., 
— Non mancherete perto di concorrere... 
— Oh sì, vi procaccerò sottoscrizioni a bizzeffe, 

a furia. Riposate su me l Raccpglierò anzi io stesso, 
e spedirò a Torino... A parlarvi con franchezza, il 
vostro club... eh via ! ci conosciamo !... si stima da 
certuni per un po? intriso nel repubblicanismo... 
Farò... raccoglierò... spedirò,, non dubitate. 

E s'allontanava. 
Comprendo ! — sciamò Livi disdegnosamente 

fra sè. E se gli appressò Maria, pallida coinè se il 
sangue avesse cessato di circolare nelle sue vene. 

— Ierser^ voi avete — essa balbettò facendosi im-
provvisamente rossa come fiamma —raccolta un'of-
ferta della contessa per una buona opera. Anch'io 
vorrei esser utile al mio paese ; non ho che queste 
povere ciarpe tessute dalle mie mani- Ardisco pr-e? 
garvi di depositarne il valore vicino all'offerta 
Elisa. 

E consegnando a Livi un involtino, si ritirò con-
fusa, quasi pentita d'essere venuta ad un passo § 
cui la sua modestia parea le suggerisse ch'essa nqn 
aveva il diritto. Povera fanciulla! Il nemico del 
bel cielo che tu contempli estatica dal tuo verone, 
il nemico delle tue superbe lagune, a # à trovato a 
Palestro e a San Martino anche il tuo obolo ! 

Maria salì nella sua cameretta. Quell'atto , Og-
getto della meditazione, di tutta una notte e d'un 
giorno, quell'atto sembrava avere esaurite le sue 
forze. Spalancò le imposte, come per lenire col soffio 
della brezza notturna il calore che l'opprimeva, ed 
appoggiò al davanzale lo scarno suo braccio, La 
luna si mostrava tra i fosclii capitelli d'un'antica 

torre ; l'aere era placido, sereno ; non s'udiva che 
tratto tratto il grido di qualche gondoliere , e il 
tonfo misurato dei remi nell'acqua. I fiori del da-
vanzale crollavano malinconicamente le loro teste, 
quasi incensando l'aure notturne; la bianca cor-
tina del gotico balcone, leggermente agitata dal 
vento, si contorceva qua e là come una larva fan-
tastica. Regnava un silenzio imponente, strano, 
indicibile, quel silenzio che solo si conosce a Ve-
nezia, quando la regina dei mari giace nel sonno. 

Chi di voi ha provato, nei dì ineffabili in cui nel 
sangue scorre l'amore, nei momenti inebbrianti in 
cui l'anima si espande oltre ogni confine, quando 

la giovine mente s'interroga perchè divori il cuore 
un bisogno d'amare, e un senso misterioso, come 
ala di smarrito augel lo , va cercando nella piena 
d'affetti un oggetto in cui concentrare quell'aia 
dpre inusato ; chi eli voi ha provato l'orrore della 
solitudine dei cuore, lo spavento di esser soli 
col proprio amore? Allora è il terribile istante, 
quando lawita par che si sciolga e si consumi, e 
svapori come nuvola che non trova una vetta fio-
rita ove posarsi, e si disperde in un cielo àrido, 
nuelo, interminato. 

Marja, la povera. Maria piangeva. 
Chi di voi ha provato l'inenarrabile amarezza 1 

Come farfalla che , ingannata da un profumato 
vortice di seffiri, s'abbandona ai loro amplessi, e 
aalisce e sdisce, e valica i.colli smaltati di petali 
variopinti, e sorvola agli erbosi prati e alle amene 
pendici, e finalmente viene gettata sulle nevose 
rupi di un picco deserto, l'anima allora, si è lasciata 
sedurre dai dolci inviti della- natura, e d'improv-
viso si trova sola, elesolata, perduta in un abban-
dono che non ha principio nò fine; 

La povera Marìq, piangeva amaramente. 
La luna navigando pel sereno orizzonte, accarez-

zava coi suoi raggi le colonne di marmo che, come 
notturne bagnanti , mostravano le loro basi im-
merse nell'onda, e qua e là spargeva fiotti di luce 
ingemmata sul tranquillo canale, A e^uando a 
quando qualche gondplq, appariva per dileguarsi 
rapidamente come u n fantasma delle acque. La 
poesia vagava animata fra quelle ombre, fra quei 
chiariosouri, e dietro le invetriate dei palazzi se-
polti fra le tenebre parea che cornicciose, frementi 
guardassero verso San Marco le immagini degli 
antichi patrizii, tentennando una canizie resa nuda 
dal ridestarsi delle glorie passate fra l'onte pre-
senti. Nel fondo , alla fioca luce d'un lampione, 
scorgeasi la garretti 4'vma sentinella, e, come uno 
spettro phc strisciasse lunghesso le mura, si potea 
distinguere una scolta austriaca camminare su e 
giù a passo concitato. Era una scena grande, do-
lorosa , sublime; crei la scena di morte elm ogni 
ser$ si ?jniuiova davanti agli opchi del Veneziano, 
dacché lp tigri nere e gialle, i cannoni croati ? s'aP-
ppvftcciarono schifosi nella piazzetta. 

Fui indiscreto, colpevole? passava lungo 
il udii i singhiozzi di Mpi&; rattenui il passo, 
ristetti, e non veduto rimasi dinnanzi a quello stra-
ziante spettacolo eli una città sepolta, nel lutto, eli 
un palazzo eli cui ogni pietra narrava 
rie, vergine che piangeva un'arcana sven-
tura. Sì, fui indiscreto ! Io tramai sin d 'a l ien di 
scoprire chi fosse la donna che in e^uell'ora di lutto 
uvea pianto, e perphè avesse pianto, li lo scoprii. 
Quando rivenni nella magione della bella vedova, 
e m'imbattei nel sembiante dolce , mansueto, ma 
triste pome il fior della notte, della povera Maria, 
che per la prima volfc$ attirava il min sguardo; 
io la ravvisai, la conobbi... era elessa ! 

E la bianca cortina del balcone lievemente scossa 
dal vento , corno una làrva umana , s'agitava in-
torno alla mesta fanciulla, i cui singulti mi stra-
ziavano. r 
i 1 * l \ . 

Oh ! indovinai tutto ! Maria piangeva per un do-
lore segreto, un dolore ch'essa , poveretta , dovea 
seca nascondere nella tomba, come una ciocca dis-
seccata di miosotidi, che l 'amante abbandonata 
vuole deposta nel suo feretro. 

Due giorni dopo, Elisa, Alberto e L.ivi passeg-
giavano a diporto pei giardini, Giuseppe, imbat-
tendosi in essi, lanciò ad Alberto un'occhiata di 

; ™ m si t \ ; • 

l'attenzione di Elisa era da questo assorbita; Livi 
non era che un muto e trascurato testimonio del 
lopo scambio eli galanterie. Si rinnovava anche al-
lora una eli quelle scene sì freccienti, nelle quali, 
come ha detto Michelet, un fatuo ciarliere eclissa 
nel cuore di una donna l'immagine di un uomo ve-
ramente grande, d'uno di quei pochi che daranno 
al secolo il loro nome. Livi non era in tal caso; ma 
per quanto l'intelligenza sia mediocre, vederla sog-
giogata da una futile parlantina, è sempre oggetto 
di amara riflessione. 

Distratta, trasportata dall'eloquenza di Alberto, 
c h e , sovra un fiume inesausto di frasi vuote di 

sensp, accarezzava la sua debolezza, Elisa rivolse 
alla sfuggita uno sguardo al poeta. Egl i erg, Jè 
colla sua fisionomia clolpe e meditabonda, col* suo 
occhio vivace, parlante, colla npr$ capigliatura 
che si staccava da una fronte vastà'e lievemente 
corrugata. Intorno a lui vi era un non so che d r 
abbandono ; traspariva che l'anima sua era avvezza 
a spaziare molto lungi dal corpo; il suo porta-
mento, le sue vesti, quantunque l'uno piacevole , 
le altre elegantemente negligenti, sembravano ppiv 
gere l'aspetto dei navigli che oziosamente si cui* 
lano sulle coste, mentre l'equipaggio è in traccia 
di nuove correnti, di nuove montagne. In Albertp 
invece l'anima era, come l'^miclo dei suoi solini/ 
spalmata e distesa nella periferia della sua persona 
dal crine discriminato a capello, fino agli stivali ni 
luccicanti. La fronte era liscia come la guancia 5 
il contegno sciolto, agiato, come quello di un tprso 
e d'un paio di gambe- che formano un inondo a se 
stessi ; lo sguardo senza ombre, senza chiarioscuri, 
limpido come la fiammella d'un beccuccio a ga? 
delle Procurale , senza profonditi ; u^a vera cor? 
uea che racchiude un umor cristallino, Acbim 
d'Aniim ha introdotto nel suo Novelliere uU morto 
che cammina, parla, beve e mangia; se Pelle-d'ovso 
è una teutonica ubbia, esistono pure eli questi car 
daveri, per i quali la vita non consiste die nell'es-? 
sere involti, in luogo di bara, in una seta inami-
data, nell'agitare sulla terra i passi, nel trincare 
alcune bottiglie di sciampagna, nel profumarsi la 
chioma. j \ 

— O h ! mirate, sciamò Livi. Mirate, il sole tra-
monta ! I suoi raggi si ripercuotono sulle foglie'di 
questi alberi php l'iiccjuazzone eli stamattina ha la-
sciato gFondsnti di perle! 

E s'arrestò estatico. 
Sì, è ammirabile ! sclamò Elisa, 

— Ammirabile la toeletta eli Fulv ia? proruppe 
Alberto. Oh voi, ypi ! Dalle vostre labbra una tale 
piaceptpria? Ma gettate su voi uno sguardo, 0 
Elisa, ed imparerete a non ammirare più nulla. Voi 
siete la quintessenza del buon gusto !... Osservate 
Livi, egh fiuta Paria come un mastino che ha per-
duto il suo padrone. Guarda il sole come un buon 
massaio phe ha sull'aia il suo grano", e si compiace 
del sereno. Allontaniamoci, che il tramonto npn gl i 
ispiri un idilUo ; potrebbe venirgli U capriccio eli 
imporne a n o i la recita. Temo tanto i poeti... 

— Ì4vi UPU si è lasciato sfuggire dalla bocca un 
sol versp? dacché io lo conosco. 

~ Avrè dubitato eli spaventarvi. Ma tanto pegr 
gip ; se nqn si & mai sfogato, egli è come una mina 
carica. Guai a noi se scoppia! 

La contessa si lasciò anelare in una risata. Livi 
era morto nel suo cuore, 

E Livi continuò $ frequentare con Alberto la so-
cietà della bella Elisa, nò mai venne con essa ad 
una spiegazione. 

Eppure pochi giorni dopo Alberto ed una d o z -
zina de''suoi amici sieclevano ad una splendida 
cena ; Giuseppe ne era l'Anfitrione, 

— Livi, io vi dico, ripeteva Alberto, è un uomo 
dubbio, un arcicluchìno ! Scommetterei che rumina 
in cervello qualche scartafaccio eia dedicare a Mas-
similiano ! È un uomo dubbio, vi dico. Un uomo 
da mettersi nella Usta nera ; un eli quegli uomini 
da spazzarli via cogli Austriaci, ora che Francesi 
e Sardi ingrossano verso il Ticino, e apparecchiansi 
alla caccia. 

Livi si facea annunziare quella stessa sera alla 
Maria, pallidissima, siedeva in un 

canto, intent^ al suo ricamo. 
Contessa, esclamò Livi (il suo volto era gra-

ve, la sua voce commossa), io parto, nè so quando 
potrò riveelervi. Nel mio volontario esiglio provo 
il bisogno di un cuore che risponda al mio, benché 
lontano ; di una memoria in cui io viva, come in un 
placido asilo. 

Elisa si fe' livida. Essa creelette indovinare che 
Livi chiedesse la sua mano. 

T- Contessa ! io vi chiedo la mano eli Maria, 
aria senti morirsi. Venir meno lì al cospetto di 

ognuno, quest'uscita melodrammatica non faceva 
per lei, Si alzò, guardò Elisa e Livi, ed a l l o n t a n a i 

! dosi barcollando ; 
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f - Oh. no ! mormorò; no, mai ! Il mio cuore è im-

— Sai tu , disse alcuni i * 
giórni dopo Giuseppe ad 
Alberto , che avvenne di 
Livi? 

— No davvero ! Ebbe la 
croce del Merito ? 

— Altro che croce ! Pas-
sò in Piemonte e s'arruo-
lò semplice soldato fra i 
volontaria 

— Eh via! balbettò A l -
berto contraffacendosi. Ba-
da bene. Ciò mi assomi-
glia ad una fiaba. Livi ! 
Parlava si poco di politica ! 

— Eppure è un fatto ! 
— Ed in quale corpo 

s ' ingaggia? 
—• Nei Cacciatori delle 

Alpi. 
— Farebbero bene a l 

guardarsene. E un repub-
blicano ! 
'{Continua) P . LIOY. 

E scomparve. Ma s'udì un tonfo come di corpo 
morto che cat||||Elisa accorse: fredda come cada-
vere, Maria giaceva tramortita sul pavimento; • 

F u un episodio ignoto a tutti; Solo si spàrse 
voce fra ì domestici che la signora Maria era còlta 
da gravissimo male ; alcuni poveri del Campiello 
si videro accorrere sulle 
soglie del palazzo, e chie-
dere nuove della salute 
della signorina al guarda-
portone, che con sembian-
te contristato crollava il 
capo. 

Si udì verso l 'alba un 
tintinnìo di campanello 
partire dalla parrochia di 
S. Silvestro. Qualche im-
posta si schiuse sul suo 
passaggio, e qualche bot-
tegaio, inginocchiato sul 
limitare della sua botte-
ga , accennava a chi venia 
interrogandolo, che il via-
tico andrebbe a fermarsi 
nel palazzo del Vaglio. 

carità cittadina vi appose, mal si saprebbe a quale 
època e a chi appartenesse quella maceria. 

Alcuni dotti stranieri, ammiratori di Dante, pro-
posero di farne acquistò per convertirla ad "uso di 
museo dantesco : ma al proprietario attuale non 
sofferse l'animo di cedere all'iniziativa straniera ri- » 
ciò che parrà diritto e debito nòstro ^fiorentino e 
italiano. ' ' 

piazza, tolti via gli edifìcii che 1 ingombravano. 
Era restata nel vulgo la tradizione eh e* Dante so-
lesse collocarsi sopra quel sasso, per ammirare le 
navi dell'immensa cattedrale già condotte a buon 
termine. La torre di Giotto non era ancora sorta, e 
molto meno la cupola del Brunelleschi : ma sor-
geva già da gran tempo il suo bel San Giovanni, 
fabbricato sui fondamenti di un antico tempio ro-

HO.NUMENTI DANTESCHI 
• • > 

In Italia. 
1 

(Wedi il Num. 2). 

III. ' ftt 
Uscendo dalla cappella 

del Pretorio, interniamoci 
ora in que' vicoli che con-
ducono alla via Calzatoli. : 

Presso alla piazza de' Gio-
chi(è il casato di un'an-
tica famiglia), sopra una 
povera porta a sesto acuto, 
voi leggete questa, breve e 
bella iscrizione : s v > • 

IN Q U E S T E C A S E D 1 Ì G H A L I C I H E 1 U 

• - • N A C Q U E ' 1 

I L I M ' I N O P O E T A . 
t 

Codeste case dovevano 
esserò'vaste,' ricche a quel 
tempo. La famiglia degli : * 

ieri era d'antica no-
biltà e di oneste fortune. Atterrate dàlie fazioni • 
politiche, e ristaurate più tardi sulle antiche fon-
damenta, forse dai pronipoti di l u i , rientrati* al 
possesso dell'avito retaggio , erano già , ai tempi 
del Vasari, abbastanza notabili. Il Vasari stesso ne 
trasse il disegno, che noi appunto pubblichiamo. 
Ora ciò che rimane è poco più che una memoria ed 
una mina. Quel grande arco addossato alla porta, 
non è certo al suo posto ; e senza l'epigrafe che la 

C a s a a n t i c a di D a n t e ( s e c o n d o ii V a s a r i ) . 

1V> _ _ • 
Volgendo ora a manca, e riuscendo alla vista del 

Duomo, troviamo presso alle due statue del Pam-
paloni, che stanno- contemplando l'opera loro , o 
piuttosto l'opera dovuta alla fede e al grandeanimo 
dell'antico popolo di Firenze, troviamo , dico , in-
cassata nella parete una pietra quadrilunga , con 
sopra inciso : SASSO DI DANTE . Codesta pietra fu 
costì trasportata in quel tempo che fu allargata la 

mano dedicato a Marte — il suo bel San Giovanni, 
dóve avea ricevuto il battesimo, e giurato forse 
sulla sacra fronte la salvezza e la libertà della pa-
t r i a — il suo bel San Giovanni, al quale aspirava 
dall'amaritudine di un esilio che non finì colla 
mòrte. ' 

Se mai continga elio il poema sacro, 
A. cui ha posto mano e ciclo e terra, 
E che m'ha fatto per più anni macro, 
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Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Dal bello ovile ov'io dormii 
Nemico a' lupi che gli fauno guerra ; . 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta, e in sulla fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello. 

323E 

A h ! pover.o Dante ! Non è que-
sto il ritorno che a gran fatica . 
t 'era stato concesso dalle implàca-
bili fazioni del tempo. Non la lau-
rea poetica in S. Giovanni t'era 
riserbata, ma l'esposizione e l'am-
menda onoraria dinanzi alla porta 
•del Duomo, con un cereo giallo 
fra le mani , e le ginocchia pie-
gate dinanzi al popolo. E tu avre-
sti veduto in quella parte.delia 
facciata ch'era già eretta, non la 
tua statua, che un dì vi porremo, 
ma quella del tuo feroce nemico 
Bonifazio V i l i , che dannasti, vi-
vo ancora, nel. pozzo de' simo-
niaci 1 E fu certo in odio del tuo 
nome e in confutazione della giu-
sta condanna che tu gi'infliggesti 
nel tuo immortale poema, che il 
partito vittorioso avea decretato e 
posto quel simulacro, non pago 
d'averti dannato a morire sotto la 
scure, sotto la scure non tagliente, 
dicela sentenza, affinoli'egli muoia 
di spasimo. Esiste ancora, e in 
mani sicure, l'autografo di quella 
sentenza, dal podestà di Firenze 
trasmessa ai monaci del Sant'Uf-
ficio , a istanza de' quali , proba-
bilmente , fu profferita. Talìe è la 
mansuetudine ¿lei partito che fi-
nora i Francesi, ed ora noi chia-
meremo oltramontano, perchè ri-
ceve la sua ispirazione e la sua 
forza d'oltr ' Alpi • Codesta, o Cesare 
Balbo , ..era .1$ moderazione 'de' 
Guelfi, che sudi a scusare, quando 
l'animo onesto non ti permette 
esaltarli ! 

Quella facciata, costrutta sul 
disegno eli Giotto, e già tirata in-
nanzi fin presso al rosone, fu scal-1 
pellata per ordine dei Medici , non già in odio alla 
profanazione commessa collocandovi la statua del-
l'iracondo pontefice — 
ma in odio dì ogni an-
tica grandezza. Ciò che 
più non potevano com-
piere , o mutavano o di-
struggevano quei pre-
tesi mecenati dell'arte. 
Al popolo di Firenze, dice 
il cronista, udendo quei 
colpi di martello, pareva 
di sentirli nel core. — Ma 
il popolo di Firenze avea 
già perduto il diritto e 
l'energia di resistere ai 

• suoi padroni. La facciata 
marmorea fu distrutta, e 
le statue disperse, e di-

• pintavi sulla nuda super-
ficie non so che colonne 
d'architettura non corin-
tia, uè toscana, ma ge-
suitica : e fu bene che 
quella nuova bruttura ri-
manesse solo dipinta, a-
spettanclo auspicii e tem-
pi migliori. 

Ora chi volesse veder 
quella statua, non ha che 
a recarsi nei famosi orti 
Oricellarii. Le altre anda-
rono qua e là disperse e 
smarrite : quella fu con-
servata, e fu bene, per-
chè anch'essa è un mo-

ben trovò la stia nicchia in un'an-
tica villa medicea; mentre a 
di Dante s'aprivano, comechè 
troppo tardi, l e ^ r t e di Santa 
Croce. ' 
(Continua) F . DALL' ONOÌRO. 

A SPALATI») E SUI MONTI DELLA DALMAZIA 

- C a s a di D a n t e nel lo s ta to p r e s e n t e , 

numento. dantesco. Fu Bonifacio il primo e il vero 
proscrittore del gran poeta e del libero cittadino : e i o ! 

Sasso di Dante. 

— Dungo, hai tu veduto come 
a mezzanotte siasi velata di una 
nube sanguigna la luna, mentre 
parea baciare la punta del Picco 
Nero? 

— Eh i la luna ha i suoi capric-' 
ci come le donne, ed oggi veste 
bruno, domani scarlatto , e que-
sto non muta la faccia della terra l 

— Ohi che mi vieni tu a dire 
che la luna non ha pronostici? Io 
mi ricordo, e son molti anni, sai, 
che la luna si vestì tutta di nero, 
come l'ombra del tradimento, il 
giorno in cui fummo aggiogati 
al carro straniero. Ti ricordi , 
Dungo (ma tu eri più giovane di 
me), ti ricordi il pianto che hanno 
fatto lo. nostre donne, quando si 
è detto: l'Austria è la nostra si-
gnora !... e quando la sbirraglia 
eli Vienna intimava ai fanciulli di 
Spalatro di gridare : Viva VIm• 
genitore?.,. 

— S'io mi ricordo! e non è 
quello il tempo in cui morì il pa-
dre mio?... 

— E in cui la mia giovane 
sposa fu condotta alla sepoltura> 
dopo ch'ella m'ebbe regalato una 
figliuola!... Io l'ho chiamata tre 
volte dopo morta, come s'usa da 
noi... e finalmente, co,lFanhnft sof-
focata dal dolore, non potei tratte-
nermi dal gridare : Tu mi sei 
morta, Alisca, e con te muore la 
povera Dalmazia 1 — Non avessi 
mai detto!... La prigione mi ca-
stigò di quell'imprudenza! 

- Povero Misco! io me le ricordo queste cose, 
Ma non è bene richiamarle troppo spesso alla 

mente... Noi infine ab-
biamo ancora delle brac-
cia e de' pugnali: e , vi-
vaddio , finché ci son 
braccia e p u g n a l i , un 
popolo non è morto !... 

— Tu non parli pre-
ciso; perchè a nulla ser-
vono braccia e pugnal i , 
quando un popolo, op-
presso da' suoi dolori, è 
affievolito e stanco : la 
mano può nul la , se il 
cuore non l'accompagna. 

— Che parole son que-
ste, mio buon Misco? For-
sechè la gioventù nel 
servaggio cresciuta è vi-
gliacca? Forsechè i Dal-
mati stanno sotto l'arti-
glio dell'aquila dalle due 
teste , con gli occhi ri-
volti a terra ? E mio fi-
glio , il mio bravo Co-
sciusco, non si trova egli 
al campo degli Italiani 
con due belle medaglie 
sul petto ? Ed altri mille 
giovani non istanno da 
prodi in armi contro lo 
straniero?... 

•—Dungo, io le so que-
ste cose, ma la vecchiaia 
mi rende triste e mi fa 



I p è t e ftitìéf ió téiiid die i Dalmati si yédffttìtitì 
^ ^ ' ' " a ^ w a ò f g é f é j qttftiitìò, fotti gli anelli delift 

ohe Ij^àtritige ih comune servitù «di'itite-
li troveranno soli a servire ed a f t a * 

gere !... Povera Dalmazia 
^ La saggezza de' grimdHi (*) e la fierezza dèi 

montanari mi dicono che i Dalmati non 
ranno mai ! 

— È cosi sia! 
Mentre i due vecchi Spalatrini facevano ingie'ftiè 

cjtìest! ragionari, dtt lina capanna di ; 
tiscì una bionda fanciulla * dalle meste pupilla è 
dall'aspetto dólcissimo1: Dusea era quella, e il èlio 
Sorriso e r a il sorriso del cielo d'Italia! Ellft fttéa 

pianto nella sua modesta cameretta, ed usciva itì-
cófitrò ai due veòchi sorridendo !... Oh ! là fanta-
stica fanciulla òhe è' Duscà, la bionda spai air iti a I 

Appena Misco la vide,- le si appressò dòn dol-
cezza, eli - Fi^lm ini a , le disse (poiché le àvea 
Iettò itegli occhi), io noti Vo' più che tu lavori dà 
gola, eli è io ini soiio accorto che tu accompagni col 
piantò il tuo lavoro. 

Oh! non vi affannate , il mio buon vecchio < 
s'io piango talvolta, è per debolezza che mi sor-
prende nell'abbandono di un sogno o di tifi 
quando voi mi siete padre, io non ho diritto a ver-
sare uria lagrima ! 

— E tu sei un'ottima' fanciulla. Ori! cìimiiii tiù 
po' , a qual punto hai tu condotta la tunica di Co-

* t v * \ * 

— Per me, io l 'ho finita, ma... 
E qui l'infelice Dusca dava in uno sdoppio di 

Dungo e Misco le si facevano attorno i 
rogarla e confortarla. 

Dusca rispondeva soltanto col grido : 
(( Tornerà egli ? » 
L'affanno dei vecchi cresceva : l ' t i n o e r a 

% « 

di una misera sofferente, l'altro di un intrepido 
soldato d'Italia ; sostenendo la povera Dttscà; en-
trarono i tre nella capanna di Misco, 6 si 

la porta. 
E questa scena di famiglia ripetevasi 

stesso giorno in tut ta la Dalmazia, fino alla lon-
tana Ragusa e alle incantevoli Bocche di Cattare. 

Sovra i monti frattanto i giovani ed i vée olii 
itìénAvario una lieta danza, come se fosse quello 
il giorno della loro pasqua ! 

Qual erti la cagiotìe di tanta allegrezza in mezzo 
a tanto lutto? e quale il loro grido di festa? 

(( Viva il buon re Rodoslao ! » 
Un'antica tradizione della Dalmazia racconta di 

quésto Rodoslao, che rinnovò tra i Dalmatini il se-
colo d'oro ; quando-egli fu morto, fu un gran pian-
gere quello che si fece in quella contrada ; ma la 
leggenda afferma che il re Rodoslao sarebbe, dopo 
molti secoli j risorto, e avrebbe liberata la Dalmazia 
da ogni servitù. Un giovine montanaro che avéà 

- combattuto a Palestro, a San Martino , a Castelfi-
dardo, tostochè gli fu data licenza, fece ritorno alla 
sua montagna, e di villaggio in villaggio, correndo 
affannoso, andava annunziando ch'egli in Italia 
avea veduto il re Rodoslao. 

I montanari della Dalmazia festeggiano pertanto 
questo avvenimento, ed aspettano confidenti il 
giorno in cui il Re Guerriero di Savoia si muova 
con l'invincibile suo esercito a liberarli. 
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óra des t ina to , ha per iscopo a lcune r i f o rme che l 'au-
t o r e vo r r ebbe in t rodot to nel la r ipar t iz ione dèlie i ra-
pos te . P a r t e n d o dal pr incipio che noi non possed iamo 
un b u o n s i s t ema finanziario, d ichiara poss ib i le di ten-
tare util i r i f o r m e in ques ta impor tan te ma te r i a , senza 

(*) Con q u e s t o n o m e vengono ch i ama t i in Dalmazia gii ab i t an t i 
del p iano . 

sconvolgere sove rch i amen te le p r e s e n t i i s t i t uz ion i , 
app l icando c ioè certa. giust iz ia e q u i t a t i v a . Accenna a 
des ider i i di r i f o r m e , i qual i and rebbe ro s tudiat i e r i -
cerchi ne l la in t ima essenza ondg r icavarne il migl ior 
conce t to e le più utili deduz ion i , d i c e n d o p i anamen te 
e schie t to Òiò che per in t imo conv inc imen to gli si af-
faccia per fé i 'ó , ne trae a lcuni óorollaf ' i j assolut i e 
defini t ivi , thè gii s e m b r a n o r i sponde re ad altri veri 
già espl ica t i j o Sul pun to di esser lo , n e i r o r g a n i s t a o 
soc ia le . . 

\<-

1 Segreti di Dóii fleto, Lezioni d'Agii col tv rei, co in pi la te 
da G. A. Ó r i A vi, prof, d ' ag r ico l tu ra . 4« ediz ione. 
— Cagalo, presso il t ipògra fo 0 . 

Ques to l ibro , che. già a p p a r t i e n e alla s tor ia de l -
l ' a r te , venne a r i emp i r e il difet to ò'he esistevo f ra noi 
dì un 'opera popo la r e , che insegnasse a cófigiiirigèrè 
le t eo r i e del io s tud io colle indag in i .de l l a pra t ica . 

Que l lo che ne det tava le pagine non è un agr icol -
to re d ' a c c a d e m i a / m a . un iu segna to ré che scr ive c o m e 
par la ed opera , è un maes t ro potente per esper ienza . 
, Il t r a t t a to georg ico di Don Rebo va di r i t to al suo 

scopo, senza perders i in apparat i sc ien t i f i c i : guidato 
da una giudiz iosa p ra t i ca , addi ta i p r inc ip i i del le 
nuove ver i tà ed i più utili r i t rovament i rura l i , e di-
m o s t r a n d o qual i s ieno le vie più cer te di mol t ip l i ca re 
quc l lè r icchézza stabi l i e vere , che der ivano da un'i l-
l u m i n a t a cò l t u r à j marav ig j iosa rneu te serve a diffon-
dere nel n o s t r o paese l ' amore pei lavor i del la c a m -
p a g n a . 

Don R e b o è mor to : u n umi l e sasso senza i scr iz ione 
cont rassegi ia il suo posto nel o imì te fo presso la por ta 
dèlia chièsa , e la memor i a ne sarebbe anda ta pe rdu ta , 
so noti .fosse cadu to in peuisiero ad a l t r a pe r sona pri-
v i leg ia ta per qua l i t à di men te é dì óuo fe di raccò-
g l ie rne i de t t ami . 

Al prof . Ot tavi , già ch ia ro pdr a i t f é ca tà tnendevol i 
opdre da lui sc r i t t e sul l 'agri co l tura , dobbiamo che 
tìoh s ieno andat i smar r i t i quegl i au re i i n segnamen t i , 
òhe ne' co l loqui i seral i il buon par roco faceva ai suoi 
vi l l ic i . Ques to l ibro , che ora per la qua r t a volta sì 
r i s t a m p a , è senza dubbio il migl ior M a n u a l e d 'agri-
co l tu ra pra t ica che noi pòss iamò con ta re . 

Giovane età e priirii stiliti! (li ¿tntonlo Rosmini-Serbat i , Lettere 
a Pitif-Alessandro Paravia, raccol te e anno ia t e 
da l l ' ab . JACOPO B E R N A R D I . — P i n e r o l o , t ipograf ia 
di G iuseppe Chi au to ré. 

Q u e s t o l ibrò con t i ene mól te impor t an t i not iz ie de i -
l ' i n s igne f i losofo, è le l è t t e r e al Pa rav ia sono det ta te 
ciòii talÒ faci l i tà o p u r ó m di s t i lè , qua]e poi, nel la 
mo l t i t ud ine degli scritti» più non m a n t e n n e egli che 
a l lo ra rnos t ravas i ligio alla scuola del Sanne t t i . Le 
no te r i g u a r d a n t i la b iograf ia degli uomin i più r a g -
guardevo l i r icorda t i dal R o s m i n i , e la famigl ia di lui , 
e a lcun i fatti special i , v e n g o n o o p p o r t u n a m e n t e in 
a iu to di quant i a m a n o la s tor ia del la pa t r ia l e t t e r a t u r a . 

Il l ibro V e n d e s i dal Pa rav ia e dal Mar ie t t i in T o -
r ino , dal Br igo la in Milano, dal G r o n d o n a in.Géhova, 
dal Betti 'ni in Firenze» dal Zane beli in Moden'a* 

icliilà romane di Á. ADAM, compend ia te ed anno ta t e 
da l l ' ab . Leandro Tali andini, p rof , di uman i t à nel 
Semina r io di Padova . 

Sagg iamen te l ' au tore scelse l 'Adam come base' del 
suo lavoro , g iacché il dot to inglese raccolse quan to 
v ' h a di più in té ressan te nel Manuzio , Br i ssonio , H a -
be r , G r a v i n a , S igon ió , H o t t m a n n , G e s n e r , S a u -
maise< ecc. ecc.^ onde la sua fa t ica sor t i un esi tò fe-
l ic i ss imo in Í Ughi Iter ra, Ge rman ia c Fra ti ci a!; Nòti 
t r a t t a s i qu indi d'Opera già nota; m a sì delle cure che 
vi spese il prof, Ta l l and in i , il qua le giudi ciò samen tè, 
da tanta e rud iz ione , que l la t rascelse che pi ù davvi -
cino tocca l ' au reo secolo del la r o m a n a l e t t e r a tu ra , e 
con acuta solerz ia t rovò luogo per e s p o r r e opinioni 
e gtudii r ecèn t i . Dopo d ' a v e r io perc iò di l igente 
e s a m e is t i tui to col tes to inglese e con quel lo dì cui 
scrivo,- fui prèso di g ius ta cons ideraz ione verso il trá* 

• duttoi*e< ó dirò megl io , a u t o r e di questo ' v o l u m e , 
ginòo'ho r i fo rmò to ta lmente l ' o rd ine dell 'opera^ e tiòn 
solò vi aggiunse ar t icol i , eh'e ran p u r ncceàsàr i i , stilla 
Repubb l i c a , su l l ' educaz ione d e ' R o m a n i , àifllà èté'n0-
grnña ant ica e sigle, sugl i ora tor i ed-ambasó'iá'totfi, è è e,, 

. ina i l l u s t r ò con oppor tune tavole i pu'n'ti1 olié potes-
se ro r iusc i r diífioiH alla g ioventù . Ri fece ancora l ' a r -
t icolo del r omano Calendar io , e vi agg iunse megl io 
ché' un cen t ina io di note , le qual i , t ranne ' pòche che 
son giust i fi cali ve o p u r a m e n t e fdo logiche, sono, sen-
z 'a l t ro , preziose piunte e sa t t amen te documen ta t e , vuoi 
con passi di lat ini p rosa to r i e poe t i , vuo i co l l ' e same 
degli scavi e rco lanens i e pompe ian i . 

Letteratura italiana. — A Milani* è liscilo tibi t ipi 
del Radas i li uno scrittói di Aléès&ridrò' M a t t o n i : ÍSsso 
é Üna le t tera al prdf ; Bóccàrdò,- è g u a r d a la ijliisitiouQ 
del la p ropr i e t à le t te ra r ia . Dopo» un breve e so rd io e 
u n a espos iz ione dell a s to r ia de* fat t i , l ' au tore divide 
il suo scr i t to in due parti ; ri è 11 a p r ima esamina la que-
s t ione filosoficamente, nel la secónda r e s a m i uà cól 
c r i t e r io del la legge pàt r ia . È ì filiti le d i re ó'hè' la que-
s t ione è svol ta cóh mol ta persp icu i tà ed àc'ùtez^a dal-
l ' i l lus t re au to re dei Promessi Sposi. 

letteratura stranièra. —-Sotto il t i tolò di t'tìvàn-
géìio in Italia, fu pubbl ica ta a Gotha u t ì ì s t o r i à clelfe 
Condizioni a t tual i del {troiéstantesi tao iti I tal ia , la 
qua le ra p picca si à] Vittòria dèi Iti, Mfofttià in Udii a 
del lo scozzese M ' C r i e . L'autore1 , Leopoldo 'Wi t te^ di-
m o s t r a che l ' a l l a rgars i del p ro t e s t an t e s imo in I ta l ia 
fion vuoisi a t t r ibu i re ai r ivolgirnent i polit ici , sì al bi-
sógno c h e hanno gli I ta l iani d 'una religione!, e s sendo 
il papa to cadu to in d i s c r e d i t o , al la d i f fus ione delle 
Bibbie, ai manegg i de l l ' I ngh i l t e r r a ed agli ' s forzi del 
conte Guicc ia rd in i , del De Sanct i s a T o r i n o , del Maz-
zare l l a in Genova , del Bor ioni in Firenze, ecc . 

— Car lo de la Varen né ha pubbl ica to u n a nuòva, 
ope ra sull ' I tal ia ,- òon tenèn te le' is t ruzloi i i s eg re te di 
F e r d i n a n d o l i al p t iùòipe CaistelcicaÌà, l u ó g o l e n e h t e 
in Sici l ia nel 1855. L ' ó n g i ñ á l e di ques t e isÉ^u^iòni 
fu r i n v e n u t o da Crispí negl i archivi i reali,- e c o m u -
n ica to a la V a r e n n e . 

— P e r la so lenni tà d.el mi l l en io de l l ' impero ru s so 
ve r r à pubbl ica to in Odessa un p o e m a epico , in t i to -
la to ; Storia del primo millenio della Russia, di Topo-
roff, in vers i t edesch i . Í due pr imi vo lumi , che giun-
gono fino al l ' invas ione dei M o n g o l i , con t engono 
47,000 versi , e l ' in t iero p o e m a n e c o n t e r r à non m e n o 
di 500,000 1 ! 

Belle Arti. S. M. Vi t tor io E m a n u e l e ha m a n d a t o 
in dono al va lente inc i sóre F i l ippo Caporal i una bel la 
sca to la d 'oro per la dedica fa t ta le del l ' i f fcis ioné del la 
V e r g i n e che a d o r a il Bambino , pa r t e dì mezzo d 'un 
t r i t i co di P i e t r o P e r u g i n o . 

— L ' eg reg io scu l to re Vela h a fa t to in Mi lano lo 
sbozzo del la s t a tua che le s ignòrè iùilanési vógJióno 
off r i re in dono a l l ' impera t r ice dei F r a n c e s i . Qués ta 
s t a tua r a p p r e s e n t a l ' I t a l ia e la F r a n c i a che si a b b r a c -
c iano, e s a rà u l t ima ta ne l l ' anno in corso . 

— lì Consig l io provincia le di Bo logna ha s tanz ia to 
la s o m m a di f r . 10,000 per con t r i bu to a l le spese d e l -
l ' e spos iz ione i ta l iana in F i r enze . 

— Il s ignor L e n o r m a n t ha inviato al m u s e o del 
L o u v r e varii ogge t t i d 'ar tè d i sso t te ra t i negli scavi da 
lui in t rapres i per oóntó del gove rno f rancese in Gre-
cia e in Si r ia . S o n o 'notevol i f r a èssi ixh bus to in 
m a r m o d 'un sace rdo te d ' E l e u s i , b a s s o r i l i e v i , i sc r i -
zioni , orer ìe fenic ie , e le a rmi d 'un g u e r r i e r o d 'A la -
r ico, r i n v e n u t e sot to le rovine del tempio d 'E l eus i . 
La Scuò la di Bel le Ar t i ha anche r icevuto dal s ignor 
L e n o r m a n t sedici casse con tenen t i s cu l tu re a n t i c h e , 

( * 

l f ra le a l t r e un f r a m m e n t o del f reg io del t empio di 
T e s e o , Rappresentante la caccia ta dei Pa l l àn t id i d a l -
l 'At t ica . 

— Un ing lese , Rob inson , ha compera to pel m u s e o 
Kè'nsing'totì di L o n d r a , dal governo papal è, la sez ione 
de l le sco l tu re del medio-evo del museo Campana . Da 
80 a 90 sóño gli ogget t i che fo rmano ques ta sez ione, 
te i qua l i p r imegg ia u n a bel l i ss ima s ta tua in m a r m o 
di Cupido in g inocch io , l avoro di Miche lange lo . Ap-
p re s so vogl ions i men tova ré due mirabi l i bassor i l iev i 
di Dona te l lo , e al tr i lavori di Jacopo del la Querc ia , 
Ariel rea Orcagna , L o r e n z o Ghiber t i , Desider io da 
Sè t t ignano , Rosse l l in i , L u c a del la Robb ia , ecc. P e r 
tal m o d o l ' I ta l ia s ' impover i sce ogni dì più de' suo i 
i m m o r t a l i capolavor i . 

~ Anche il f amoso pi t tore inglese E asti alce, d i re t -
tore ée l l a Gal ler ia nazionale di Londra* ha compera to 
a Ktìftia per que l l a gal ler ia un bel d ip into di f r a t e 
Ange l i co . 

A L o n d r a fu fo rma to un comi ta to , oon a eapo il 
p r inc ipe A l b e r t o , pe r l ' e r e z i o n e d 'un m o n u m e n t o 
m a r m o r e o a Cambr idge al s o m m o s tor ico Macau lay . 

tèiorriàli. — Il s ignor Nef f tzer , già compi l a -
a Presse e del la Hovue Germani que, pubb l i -

c h e r à t ra non mol to a Par ig i un g iorna le poli t ico, i n -
t i to la to : Le Terrips, suss id ia to da un nuc leo d ' u o m i n i 
i : i idipèndénti , il quale p r o p u g n e r à i pr incipi i l ibera l i 
fiella più s t r e t t a neu t ra l i t à verso tu t t i i par t i t i . 

•— Col 1° gennaio v e n n e iti lucè a Madr id il p r i m o 
n u m e r o d ' u n a raccol ta , i n t i to l a t a : Él áño 6 Í , Biblio-
teca de revistas, compi la to da u n a società dì s tudent i 
in l egge . 



t 

G I O R N A L E U N I V E R S A L E 61 

Teatri* — L ' i m p r e s a r i o / d e l l ' o p e r a i tal iana del tea-
t ro Vit tor ia a Ber l ino sborsa .mensi lmente alia s ignora 
Lagia t tge l^ÒOOJranctó, a l la de Vr ies 7,000, a l l 'Ar to t 
6,-000» a Carrio'ft 8,000,- è & tut t i insieme 34,000 f r anch i . 

Musica.- — Ùn ufficiale f rancese , appena ar r iva to 
da l la Gittel> ass icurò che uno dei più celebr i maestr i 
di rfiiisioa cinese, L u - L i n g , si p repara a vis i tare l 'Eu-
r'òf/a, tfVè' intende cottìhàiléte i nost r i errori musical i 
é èfmfgei'tf i W i pritìcipii del la musica,--e della musica 
cinése] li v iaggia tore , con f titta una o rches t r a dì suo-
natori c i ne s i , i più abili di Pech ino , ci farà udire le 
più belle composiz ioni di F o - H i , loro p r imo pr inc ipe , 
cot t ternporaneo di e quel le di P s c h e n g - F o - T s i , 
il Rossifi i c inese , che viveva dugentovent i {inni fa. 

— Dalla calcografìa musica le di Ricordi è usci to il 
Canzoniere nazionale , raccol ta di canti popolar i di 
C o r i n n o Mari otti , p ro fessore di canto popolare al Col-
legio Nazionale ed alla Socie tà delle scuole t ecn iche 
per gli operai di To r ino . La magg io r par te di ques t i 
cori f u rono già eseguit i ih occasione del le so lenni 
d is t r ibui i otri di pretnìi alle sudde t te scuole , e o t ten-
nero l ' encomio degli udi tor i e di tut ta Ja s t ampa to -
r inese . Ot t imo pens ie ro fu quel lo di darli alle s tampe, 
acc iocché possano più fac i lmente d iventare popolar i 
a tu t ta l ' I ta l ia , che di cant i nazional i ha d 'uopo vera-
mente , a con f ron to delle al t re naz ioni ; e quest i cori dei 
m a e s t r o Mar io t t i non sono tali da andar d iment ica t i . 

TEATRO CAPUGNANO. — I¿C> <K*IÌ*< ILI KIWKSTO ROSS!, 
per la Coirip«(fnia Dr«ífirtíatScft Doudiui. 

— Una l ìnea telegrafica ve r rà cos t ru t t a 
da Bagdad a T e h e r a n , capitale della Pers ia , per por re 
quest 'u l t ima cit tà in comunicaz ione coU'Europa pe r 
mezrto di Cos tan t inopol i . 

Córrispòiidénfca coi! là Ciña. — TI Times dice d 'aver 
r i cevuto spiegazioni del modo come le not iz ie del ia 
Cina si r icevono ora tanto cé le remente per la via di 
Pietroburgo.- I Russi hanno stabil i to uft s i s tema r e g o -
la re di c o r r i e r i da P e c h i n o , colle solite poste é coi 
cavalli di oambio ; il cor r ie re , pa r t endo da Pech ino , 
ootisegna il t e l e g r a m m a al pr imo ufficio 
ché è in corhunicazione diret ta con Pietroburgo.- L a 

• • • • 

vìa ch'egli pe rco r r e è per Mongol ia , K i a k h t a e I r -
ku t sk : da Pech ino a I rku t sk spende 16 giorni , da 
Irícutsk a Casan, ov'è il p r imo ufficio te legraf ico , ci 
vog l iono Ì7 giorni . Così in m e n o di 40 giorni si r ice-
vono a L o n d r a le not iz ia della Cina. 

Gósé militari. — Lo s t a to -maggiore f r ancese cons ta 
di 12 marescia l l i , 89 genera l i di divisione in at t ivi tà 
o d i spon ib i l i t à , 164 genera l i di b r iga ta in at t ivi tà o 
disponibi l i tà , o l t re 75 general i di d ivis ione e 160 ge-
nera l i di b r iga ta appar tenen t i alla r iserva. 

Nócrtìlocjia. — N e l l e óre pom. del 14 corr . m o r i v a 
in Mi lano , dopo breve mala t t ia , il p i t tore Luigi Sac-
chi. Dotto e indefesso cu l to re del l ' a r te s u a , viaggiò 
m o l t a par te d ' E u r o p a , la Grecia, l 'Egi t to , facendo te-
soro di cognizioni . F u p r imo a i n t r o d u r r e e diffon-
dere t ra di noi l ' incis ione in Jegno per i l lus t raz ioni 
t ipograf iche, d i r igendo la s tampa delle belle edizioni 
de' Promessi Sposi, della Gerusalemme IAberata, del le 
Poesie di C. Porta. ' F u anche p r i m o a s tud ia re ed a p -
pl icare f r a di noi la dagher ro t ip ia e la f o t o g r a f i a , e 
pe r opera sua f u r o n o ammi ra t e in questi ul t imi ann i 
alle esposizioni di Par ig i , di Londra e di Brusse l l e le 
esa t te r ip roduzioni fo tograf iche de 'p r inc ipa l i m o n u -
ment i e capolavor i del la nos t ra cit tà e di tu t ta I ta l ia . 
F o n d ò in Mi lano e condusse a sue spese un e legante 
g iornale — l'Artista—tutto dedicato al p rogres so delle 
a r t i bel le , della s tor ia ed a rcheologia p a t r i a , ma che 
dovet te sospende re in ques t i t empi male adat t i agli 
s tudi i genial i . Poche se t t imane or sono, ebbe va- ' 
ghezza di r i t r a r r e in fotograf ía anche le sol i tudini è 
il romi tagg io di Caprera , e v i si recò in pe r sona ; ma 
per la f r edda s tagione e i disagi del viaggio fu col to 
dal male che lo trasse alla tomba. (Lomb.) , 

— Il cónte Giuseppe Àrchin to , m o r t o il 16 gennaio 
a Mi lano . 

— Il conte e la contessa di Montemol ino , mor t i il 
•15 gennaio a T r i e s t e . 

— D. F e r d i n a n d o Mar ia Giuseppe, in fan te di Spa-
gna , mor to il 2 genna io di febbre scar la t t ina , ora nato 
nel 1824. 

— Il barone di Ger l ach , uno dei caporioni del par-
t i to conse rva to re i n P russ i a , mor to a Ber l ino il 13 
co r ren te . 

— G. O. Orel li, amico di Schi l ler , Goethe , Zschokke , 
una del le celebri tà della Svizzera, mor to il 26 d icem-
bre a Zur igo . 

— Il p ro fes so re Obbar ius , ñoto pe ' suoi comment i 
alle opere di Orazio, mor to il 29 die. a R u d o l s t a d t . 

— F . Kal lay , dot to unghe rese , s tor ico , filosofo, fi-
lol ogo, m e m b r o del l 'Accademia delle scienze, mor to 
il 2 gennaio . G. S. 

Nel riparlare di questo dramma, in òtti l'esimio 
Rossi comparisce sotto la duplice persona di autore 
e di attore, rimandiamo alla lettura del nostro 
Nu 18 dell'anrio passato. Tanto scusandoci dal fi-
conta re là favola , giova a dimostrare eomd l'au-
tore mettesse a profitto i buoni uffici della erìtìd&f 
per migliorare in parte il suo lavoro. 11 quaié nei 
fondo è vero di verità quasi terribile , coméó'h.é« 
per avventura, in qualche scena, in qualche posi-
zione speciale, troppo l'arte si mostri. Per cento, 
ad esempio , lo studio antropologico vi è felice iti 
gran parte: ma se nella .Malizia l'autore ci dipinge 
fedelmente il galante, cinismo di una Jena provetta, 
dà alquanto nel manierato effigiandoci lo stFctà-
zinOi che avremmo voluto men buffo e più sapièn-
temente comico. Ben nel protagonista ideato e rap-
presentato il Rossi gì fa sentire tutte le battaglie 
e gli abbandoni è i penti ri di giovane intirtìafneiìte 
onesto e traviato dall'educazione e dal móndo cir-
costante. E bello e severo notiamo il personaggio 
del padre: se non che ci par non verosimile che uii 
veterano troppo finemente sottilizzi e distingua tra 
l'onofé di parata e l'onore assoltittìj e sì ricisa-
mentè nèghi il mèzzo al figliuolo di battersi in 
duello iìel riflesso della causa efficiente. Cotesto po^ 
trebbé fare un filosofo $ fórse un galantuomo qtia-

~ un soldato giàtfirmii,- sotto pena di essere 
in e oli tradizione eolk sua convenzionale coscienza ^ 
è eolia spada che la riip|ife?5énta; 

Veggiarno con piacere che il 
senno di retti consigli, abbia smollato e accorciato 
ìe allucinazioni del parricidio e lè apostrofi d'oc-
casione. Il suo lavoro ne ha vantaggiato dì molto — 
ma resta sempre nella Maria alquanto idealismo ? 

che potrebbe esser tolto, anche senza offendere la 
ragione dei contrarli, in cui fuorduhbio ha il suo 
pretesto di essere — n o n diciamo il motivo, perchè 
!.a virtù umana è troppo solenne e grato spetta-
colo per se stessa, in raffronto al vizio, senza uopo 
dì poetizzarla soverchio. D'altronde quella figura 
e il suo desiderato intervento rimangono, come 
ori ma, quasi appartati ed estrinsechi. — V e g g a 
.'autore se sia possibile più immedesimarli all'in-
sieme — Farà opera compiutale ammanserà, egli 
terror delle Iene, la fiera non meno insazievole, ma 
più innocente — la critica. , V . SÀLMINI. 

.a 4« »-

L E T T E R A T I CONTEMPORANEI 

II* I*. Ijttcoi'i laifl 'e 

di religiose, e poscia del collegio di Juilly, vi fece ' 
conoscenza coli'illustre autore del Saggio sulf in-
differenza in materia di religione, Lamennais.¿-'il 
quale lo ammaliò collo splendor dell;ingegno e l'e-
levatezza del carattere* e lo trasformò ìu propu-
gnatore caldo e brillante delle sue dottrinai 

La rivoluzione di luglio 1830 trovò Lacordaìfe 
elemosiniere del collegio Enrico I Y e tuttavia 
ignoto. Lamennais e il signor di Montalembert lo 
invitarono a concorrere con essi alla fondazione del 
giornale LAvenir, il quale venne in luce il 18 ot-
tobre, col motto Dio e Libertàvale a dire II Papa 
ed il Popolo , propugnando l'ultramontanisiiio in 
religione, e il radicalismo in politi ca^ e domandando; 
la libertà della stampa, di coscienza, di associa-
zione, il suffragio universale, ecc.- Lr.cordaire fu 
uno de* più ardenti campioni di questa dottrina, 
che voleva accoppiare in modo assoluto i due piin-
cipii Contrarii d'autorità e,¿libertà; a tal che fti ci-
tato pei suoi articoli alla Corte delle Assisie , nel 

J ' i ove fei difese, e fu assolto ed applaudito. 
A breve Snidare però, ei ricomparve davanti la 

giustizia pei titì motivo ben altro. Non pago di 
corti batté! re cióttie pubblicista per la libertà d'ittse-

j promessa dalla Carta "del 1830, egli 
senzà chiederne licenza, con Monta-

ci de Ootix una scuola libera, ricusando 
i iìoiì ostante le intimazioni dell' Auto-

rità, k tjUaiè dovette adoperare la forza. Il pro-
cessò,. tosrtjor'tato dai tribunali ordinarli alla Ca-
mera dei Var i , per la qualità di Montai ernbert, 

? gl'illustri accusati, condannati al mi-
i pena, 100 franchi, il teatro del più so-

lenne 
Iéè 

di Gregorio 

Questo celebre predicatore francese, fondatore 
d'un nuovo ordine di Domenicani V è nato il 18 . < • l 
maggio 1802 a Recey-s&r-Ource (Còte-cl'Or), stu-
diò al collegio, e poscia alla facoltà di legge- di 
Dijon, ove di è prova di grande ingegno e di ten-
dènze anti-religiose. Membro d'una Società lette-
raria dì giovani, detta Società dello studio, vi si 
distinse in ogni occasione per le sue violenti-in-
vettive contro il catolicismo. Terminato il corso di 
l egge , andò a Parigi, lavorò per lo spazio di di-
ciotto mesi presso un avvocato alla Corte di cassa-
zione, il signor Guillemin, e cominciò a patroci-
nare con distinzione nei tribunali, Tutt'ad un tratto, 
nel 1824< ei rinunciò all'avvocatura, entrò nel Se-
minario di S. Sulpizió, e in capo a tre anni fu or-
dinato prete. Il signor di Sainte-Beuve spiega que-
sta subitanea conversione di Lacord&ire, questo 
ritorno alle credenze cattoliche mediante le sue 
credenze sociali. Ei vide, dic'egli, che la società è 
necessaria, e che il cristianesimo è necessario alla 
società; di che trasse la conclusione che il cristia-
nesimo è vero, non d'ùna verità politica e relativa,-
come l'ammettono non pochi, ma d'una verità su-
periore e divina. 

Nominato dapprima elemosiniere d'una comunità 

metao sopraggiunse la famosa Enciclica 
Ì V i del 18 settembre 1832, la quale 

ripudiava lo strano e pericoloso appoggio de l l '^t f -
nir, e ne riprovava le dottrine, dichiarando a ogni 
idea di rigenerazione della Chiesa, assurda — la 

i coscienza, un delirio — la libertà della 
funesta — la sottomissione al principe, 

un principio dì fede, ecc. )). I tre capi dell'Ave-, 
nìr eransi indarno recati solennemente a Róma 

- per1 Siiti venire questa condanna. Lamennais usci 
la città papale, e rispose all 'Enci-

cóti gli Affari di Roma e le Parole d'un Cre-
dènte t Lacordaìre si prosternò sul sepolcro di San 
Pietro, e si rialzò sottomesso e trasformato. 

Reduce a P a r i g i , vi cominciò a predicare al 
collegio Stanislao, e l'anno seguente aprì le fa-
mose conferenze nella chiesa di Nostra Donna,- trat-
tando di tutte cose sotto pretesto di religione, degli 
interessi materiali, di nazionalità, libertà, politica, 
industria , delle strade ferrate e di Napoleone. La 
novità e lo splendore del suo l inguaggio, l'aurla-
cià e là peregrinità del suo dire gli trassero intorno 
un numeroso uditorio, destando nell'istesso tempo 
i timori e la sorveglianza dell'Autorità superiore. 

Lacordaìre, cercando già un punto d'appoggio 
fuori della gerarchia ecclesiastica francese, fece al-
lora un secondo viaggio di Roma (1836), fu accolto 
amorevolmente dal papa, o scrisse la sua Lettera 
Stilla santa sede, contenente la ritrattazione solenne 
delle dottrine delVAvenir, ed una vera dichiara-
zione eli guerra contro l'umana ragione. Ei tornò 
a predicare nella quaresima del 1838 nella chièsa 
di Nostra Donna, ebbe il medesimo successo appo 
il pubblico, eccitò le medesime inquietudini nel 
clero conservatore, ed avviossi per la* terza volta 
a Roma, Sottraendosi finalmente all'autorità del-
l'episcopato, entrò nel convento della Minerva, e il 
6 aprile 1840 indossò l'abito dei Domenicani, ag-
giungendo al suo nome quello del fondatore del-
l'ordine. F u allora che scrisse la famosa Vita di 

Domenico (Parigi, 1840, con ritratto), la quale 
contiene la giustificazione poetica piuttosto eh è sto-
rica dell'Inquisizione, e fu tradotta in molte lingue. 

L'anno seguente, ei risalì, nel suo abito mona-
stico , sul pulpito di Nostra Donna, di Bordeaux, 
Nancy, Lione, Grenoble e altre città, óve la novità 
della sua maniera e de' suoi subbìetti destò in pari 
tempò rammi razione e 1 a sòrpresa. 

Quando scoppiò la rivoluzione di febbraio^ La-
corclai re parve si ricordasse delle sue antiche dot-
trine repubblicane, ed inviato alla Costituente dal 
dipartimento delie Bocche del Rodano , prese po-
sto in cima alla montagna sopra Lamennais. Ei 
sali fin dai primi giorni alla ringhiera, ma con 
poco successo , e pretessendo che i dibattimenti 
parlamentari mal si avvenivano al suo abito ed 
al suo carattere sacro, si affrettò a dar la sua 
demissione' (15 maggio). D'allora in poi il solo 
d i s co r so pr on un z i at o da Lacordaìre fu q uello in 
San Roccó nel 1853, pieno d'allusioni politiche, e 
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che diede luogo a "molti di-
verbio. Nel 1850 andò di bel 
nuovo a Roma, inviato dal-
l'arcivescovo^ di Par ig i , Si-
bour, che aveva condannato 
i compilatori del giornale 
ISUnivers, per la loro vio-
lenta polemica; ma la sua 
missione andò a vuoto, po-
sciachè T arci vescovo fu co-
stretto a ritrattarsi. Nomi-
nato :dal papa provinciale 
dei Domenicani in Francia, 
Lacordaìre rassegnò dopo 
quattro anni le sue funzioni, 
ed assunse la direzione elei 
collegio" di Sorrèze. ' : 

Il carattere di Lacordaìre 
fu ben definito da un critico 
francese, il signor Maclrolle, 
nelle seguenti párole: ¿ Egl i ' 
è più versato.nella letterati!-
ra che n e l l ' i s t o r i a p i ù nel-

3 sto 11 ^ 
che nella filosofìa, 

più nella filosofìa, e persino 
nella politica, che nella teo-
logia, e ciò perchè egli ebbe 
sempre, più immaginazione 
che giudizio, e più preoccu-
pazione del mondo che spi-
rito del santuario ». 

Oltre le opere citate in 
questa breve biografìa, La-
cordaìre compose molti di-
scorsi, lettere, memorie, e-
logi funebri e conferenze : 
fra le altre, le famose Con-

ferenze di Nostra Donna di 
Parigi (Nancy e Par ig i , 
1835-50, in 3 volumi). 

Lacorclaire verrà ricevuto, 
il 24, nell'Accademia fran-
cese, e il signor Guizotfarà 
in tale occasione un discor-
so importante e vivamente aspettato. 

G . STRAFEORELLO. 

r ? 

.. i 

I f r a t e l l i §ìuìo. 
Alfredo aveva 22 anni, Emilio 

23. Entrambi, così giovani, erano 
capitani d'artiglieria. 

Belli e gagliardi della persona, 
coraggiosi, intelligenti, Alfredo re-

5 stò sotto Ancqp, Emilio sotto Gaeta! 
La storia ecompiuta così presto 

—- come si compie la parabola di 
due proiettili micidiali. 

Ma Alfredo ha combattuto da c-
roe,. e.tra gli spasimi di una ìnu-

. tile amputazione, è morto da eroe. 
Ma Emilio ha trionfalmente rispo-
sto ai disdegni (lei Borbonico, e gli 
mandò dalla.' sua batteria in dieci 
ore due mila palle. I nostri gene-
rali felicitarono il giovane prode, 
e l'ordine : di ' Savoia avrebbe fre-
giato il suo petto già esperto agli 
onori. — Povero 'Alfredo l Povero 
Emilio! . 

Il miserando caso.dei due fra-
telli contrista la città di Torino, 
fdtc li amava. Ciascuno pensa alla 
madre loro, a quèlla nobile donna 
clic sente e- scrive altamente. 

Essa, tre; niesi : addietro , rice-
veva al camposanto,.salma doi-
l'uno, e subitp conobbe il destino 
dell'altro , più che / fosse profeta 
veggente. Il giòrno'8 novembre el-
la ini scriveva': « Quasi'la misura 
« non fosse colma, vivo nella tre-
« pida'/ionc per il mi'o'EmUio, che 
« è destinato all'assedio di Gaeta. 

> « 

« Ancona e G«c/rt/ Ecco il calva-
« rio su cui debbo salire ! » 

La morte gloriosa dei fratelli 
Savio è una gloria nazionale. Par-
tecipiamo tutti al lutto della ma-
dre. D . G . 

Padre Lacordaìre. 

AVVISO 
Pei f requen t i rec lami dì pa-

recch i Associa t i , che si l a -
gnano di non r icevere il n o -
s t ro g io rna l e , o di r icever lo 
in r i ta rdo, ci c red iamo in ob-
bligo di d ich ia ra re , a scanso 
d 'equivoco , che da ques ta Se-
gre te r ia si fa ogni sabbato l ' e -
sat ta e rego la re spediz ióne , 
pe r cui d 'ora innanzi non si 
r i c e v e r a n n o più tali r e c l ama-
z ion i , che dovranno essere 
r ivol te all 'Ufficio pos ta le s a 
cui si consegnano l&.copie del 
g iornale in apposi te sotto-fa-
scie cor r i spondent i al n u m e r o 
dei nos t r i Associa t i . 

i 

BUltf ;g1*** mimi i 
• , i . . 

U n i o n e T l i i o g r a f i c o - E i l i t r i c e T o r i n e s e 

Via Car lo Alber to , 33. 
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N U O V A 

ENCICLOPEDIA 
POPOLARE ITALIANA 

OVVEUO 

DIZIONARIO GENERALE 
DI 

SCIENZE. LETTERS, A R T I , STOU, G E O G M M , ECC. E C C . 

compilata sulle migliori in tal genere 

INGLESI, TEDESCHE E FRANCESI 

coll'assi§tcnza e col consiglio di scienziati e letterati. iLyliani . L I J .w * >4 * 

Q U A R T A E Q U I N T A E D I Z I O N E 

interamente rivedute ed accrescili te'di più migliaja di ar ticoli e di 
molte incisioni sUn legno che in rame 

' t 

Si pubblica a disp- ili 5 fogli io-4u jjr* o di '4 taróle incìse in rame 
al prezzo (li lire u n a . 

O p e r e d i C E S A R E C M T U ' 

OTTAVA EDIZIONE T O l l i M RIVEDUTA DALL'AUTORE i « 

Testo, volumi XII, L. 97 15 — Documenti (Cro-
nologia, Geografia politica; Archeologia e Belle 
Arti,'Legislazione e Diplomazia; Letteratura, Re-
ligióni, Biografìe), ,Vol. IX, Ln. 65 '45 , più l'In-
dice generale a L. 3, 50. 

& 
D E G L I I T A L I A N I 

^ V ; ' Scfonim iòtsionc 
RIVEDUTA E COHHETTA DALL'ALTOItK li' URTATA StNO Ar GIORNI NOSTiil 

s ' » „ • i 1 T,-r 
^ L ' o p e r a ò compresa in 60 dispense di A fogli di stampa in-8° 
eli$ formano 4 volumi. .L'associazione ò riaperta per comodo 

: rfegli studiosi ; a datare dal i u gennaio so no distribuisco una 
* dispensa per settimana,, al prezzo di L. t , £0 cudumi. 

1 . U P P U M n JÜ N 

ENICLOPEDIA POPOLARE ITALIANA 
1 

per tenere la medesima al livello del progresso 
delio JSciewxo, il«!!« Avi», della Lettwatura» non dio i" 

rente dogli Avvenimenti storici, politici* militari) religiosi, 
o dulie più importatili iiutizio biufiruttcho o poliyvaiìche 
ruccuUu durante la Nlumpu della muiìevìmu, 

i f l e 
a complemento della Storia degli Italiani 

Sono pubblicate le dispense 242 del testo, .53 delle 
- tavole e 8 del Supplemento, 

SECONDA. EDIZIONE. T0JiJNJ?SE 

L'opera consta d ì ' un voi. ìn-8° diviso in \2 dìsp., simile 
alla seconda edizione della Storia dè{jli Italiani, iiruaraUòre 
compattissimo a Une colonne, — P r é z z o l i . t i 4 , • 

S T O R I A 
DELLA : ' ' ' 

risa 
AOOSTI1TO VEROITA, 

Un ci e gun te volume in-i(j° — P r e z z o Ln. 2.50. 

.UJVJUU-t 

• SPIEGAZIONE DEL REBUS ANTECEDENTE 
La borsa subisco le fas i d 'ogni evento in poli t ica. 

. S T E F A N I GUGLIELMO , Direttore. 
OAMANDONA Costantino, Gerente* 

T o r i n o , Stampona dell 'Unione Tipograf ico-Editr ice. 


